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Lettera ad un pastore solitario      

Simone Massa 
 
Carissimo pastore solitario, 

sei un uomo senza nome, un pastore sconosciuto, 
ma certamente con una storia alle spalle. L’idea di 
scriverti mi è venuta ricordando un brano tratto 
da un libro (“Lassù sotto la luna. Vita agro-pastorale 

nelle alte valli” di Gianni Castagneri, Neos Edizioni, 

2008). Esso racconta un episodio che ha come 
protagonista proprio un pastore, di quelli che 
salgono in alpeggio durante l’estate con le loro 
mandrie e le loro greggi, portando a volte con sé 
anche la famiglia. Questo aneddoto è ambientato 
a Balme, il comune più alto delle Valli di Lanzo, in 
provincia di Torino, proprio sul confine con la 
Francia: è ormai sera, una sera d’estate, un 
pastore, come molti altri, è sceso a Balme per una 
festa di paese, e, nella notte ormai inoltrata, si 
appresta a tornare all’alpeggio del Pountàt, ad 
oltre 2000 metri di quota. A tratti il sentiero è 
stretto, è facile inciampare, la baita si trova ai 
piedi della catena montuosa del Servin, nel 
vallone Paschiet, una valle dove si incontrano 
laghi dai colori sfavillanti tra il verde e l’azzurro; 
appena superata una prima baita appoggiata ad 
un enorme roccia sbucano due finanzieri che 
pattugliavano la valle per contrastare il 
contrabbando con la Francia (Balme è infatti 
ricordata per il “commercio” con la Francia, 
specialmente per il sale). I finanzieri rivolgono al 
pastore delle doverose domande chiedendo anche 
la meta verso la quale si dirige: il pastore, che 
quella sera non si esentò di certo dal bere qualche 
bicchiere di vino durante la festa, risponde 
sarcasticamente: “Là, sotto la luna!”, una risposta 
per lo meno “poetica” ma certamente concreta 
visto che sulle montagne che fanno da cornice 
all’alpeggio del pastore, risplende una 
provvidenziale luna piena. Non si conosce, 
misterioso pastore, come questo interrogatorio 
“sui generis” sia terminato, molto probabilmente i 
finanzieri si saranno accorti che tu potevi essere 
tutto meno che un contrabbandiere e ti avranno 
certamente lasciato proseguire il cammino. 
Carissimo pastore, sappiamo entrambi che Balme 
non è un paese facile, il clima è spesso avverso, in 
inverno la neve scende copiosa e il paese è 
continuamente esposto al pericolo delle valanghe 
che spesso si sentono rumoreggiare a due passi 
dall’abitato ma il paesaggio è mozzafiato: una 

manciata di case attorniate da una cornice di 
monti. Balme, un paese di alta montagna che 
appare minuscolo di fronte a Cortina d'Ampezzo, 
Courmayeur, Sestriere, Livigno e a tanti altri 
comuni dell’arco alpino che rappresentano delle 
vere e proprie calamite per il turismo.A tratti 
Balme sembra un luogo che nulla può offrire alle 
nuove generazioni ma ti mentirei, caro pastore 
senza nome, se non ti dicessi che ai miei occhi il 
tuo volto assume le fisionomie dei tanti pastori e 
allevatori che popolano il comune e che lo 
rendono vivo, produttivo e offrono opportunità 
per i giovani. Non prendiamoci in giro: il mestiere 
dell’allevatore è totalizzante, chiede e vuole tutto 
della vita di chi lo pratica a discapito della vita 
sociale, delle festività e delle vacanze, il pastore di 
montagna infatti potrebbe addirittura sembrare 
un uomo “fuori dal coro” un “diverso” in una 
società in cui l’apparenza e la moda la fanno da 
padrone, facendo quindi dimenticare a tutti che il 
guardiano della montagna, qual è il pastore, 
rappresenta per tutti una risorsa irrinunciabile. Il 
mestiere del pastore, per chi lo ama, non è un 
lavoro, è un grande amore: nella vita ci sono 
numerosi grandi amori, ben differenti dalle 
infatuazioni di un secondo, sono amori che forse 
non possono finire, durano per sempre. La 
vocazione ad essere pastore è uno di quegli amori, 
un sentimento incondizionato verso ciò che si fa. I 
grandi amori, proprio perché grandi, non 
riparano dal dolore, dalla sfiducia ma danno la 
forza per vivere i momenti difficili, le bufere 
dell’esistenza. A volte in montagna si incontra il 
maltempo e, anche se il paesaggio è bellissimo, si 
è costretti a fermarsi, a bivaccare, a volte si è 
costretti a tornare indietro, al rifugio. Una 
montagna certamente impervia quella di Balme 
che riserva però tante soddisfazioni racchiuse nei 
piccoli gesti di ogni giorno: aiutare un capretto a 
venire al mondo, preparare il formaggio, fermarsi 
un attimo mentre le vacche pascolano per dare 
una carezza al cane dal nome pittoresco, a volte 
unico amico e collega della stagione estiva. In 
fondo Balme e più in generale la montagna, quella 
più autentica e solitaria, rappresentano la 
parafrasi di ogni vita e il pastore, in fin dei conti, è 
tra coloro che l’anno capito, affrontando la vita 
come uno scalatore: pazienza, umiltà, esperienza, 
fiducia nei propri passi. C’è un posto a Balme 
dove si domina tutto l’abitato sottostante, un 
piccolo pilone dedicato a San Pancrazio, attorniato 
dal bosco e poco lontano dall’alpeggio della 



BARMES NEWS n.52 

 

 3

Cumba. Ricordo che alla sera, dopo cena, visitavo 
sempre quel luogo per contemplare la bellezza del 
paese illuminato dai soli lampioni dalla luce 
aranciata che illuminano le abitazioni, la chiesa 
parrocchiale e alcuni caseggiati, costruiti nel ‘400, 
per i quali sembra che il tempo si sia fermato. 
Osservando l’antico villaggio sembra affiorare il 
pensiero che da un momento all’altro si possa 
scorgere una donna con un foulard nero in testa e 
il vestito della domenica, quello buono, anch’esso 
nero, che si dirige in chiesa, intitolata alla 
Santissima Trinità, oppure un uomo a cavallo, un 
viandante, giunto a Balme per varcare il confine, 
in fuga da chissà quali malefatte, o ancora il lungo 
corteo che porta a Torino la Sacra Sindone, partita 
da Chambery nel 1535, per accorciare il cammino 
al futuro San Carlo Borromeo che, da Milano, 
intendeva partire alla volta di Torino per 
venerarla (a Balme infatti è ancora presente la 
Cappella della Sacra Sindone, dove la reliquia 
venne fatta sostare). La montagna forma alla vita, 
chi la frequenta finisce inspiegabilmente per 
cambiare: la bellezza affina lo sguardo, rende 
squillante il battito del cuore che sembra 
traboccare di fronte alla bellezza del panorama. 
Caro pastore montanaro, la solitudine nella quale 
ti puoi sentire imbrigliato non è il risultato di una 
vita storta, sbagliata, o il rimasuglio di 
un’esistenza senza sicurezze ma il desiderio di 
costruire qualcosa di bello, di fare della vita un 
capolavoro, di rendere migliore il luogo in cui si 
vive e di sentirsi utili, migliori giorno dopo giorno 
cercando di trovare un posto, anzi, “il” posto dove 
sentirsi in pace. Quella pace che senti nel cuore 
viene resa tale dal profumo dei larici illuminati 

dal sole, dal rumore dell’acqua che scorre nel 
fiume poco lontano, dal belato di una capra che 
elemosina un tozzo di pane, dal sorriso 
intelligente della mucca che annusa il vitello, dal 
soave profumo dei fiori che riempiono i prati, dai 
mille colori autunnali, dal naso freddo e umido 
del cane che chiede una carezza, dalla luce delle 
stelle e di quella Luna che accompagna le tue notti 
insomma, dalle piccole cose, quelle a cui non si dà 
peso ma che riempiono il cuore. Là, dove le cime 
dei monti toccano il cielo, là dove le stelle 
rischiarano il tuo cammino, là dove l’immenso 
cielo azzurro accompagna le tue giornate, là dove 
le aquile volano indisturbate facendo sentire il 
loro canto, là dove gli stambecchi e i camosci 
saltellano da una parete dall’altra, là dove la neve 
dell’inverno copre tutto gettando ogni cosa nel 
silenzio del letargo, là dove il profumo dei fiori e 
del timo usato per i formaggi inebria ogni angolo, 
là dove lo scoppiettare del fuoco rinfranca le tue 
giornate, là dove il latte degli animali viene fatto 
fruttare costituendo il sostentamento dei tanti 
pastori solitari, là dove tante vite sono iniziate e 
altrettante sono finite e a loro perenne ricordo 
sono state poste delle croci, là dove l’infinito si 
riassume nel maestoso paesaggio che ti circonda 
accogliendo i tuoi pensieri, le tue angosce, i tuoi 
pianti e i tuoi sorrisi là, caro pastore solitario, là, 
in quelle valli, il mio cuore è rimasto, là il mio 
cuore trova riposo, pace e conforto... 
 
Dedicato a tutti i pastori e allevatori di Balme perché 

possano continuare a rendere il paese ancora più bello. 

 

 

 

 

Aquile, lupi, vipere e … 

spiriti folletti 

Giorgio Inaudi 

Dalle nostre parti non esistono animali pericolosi. 
Certo ci sono le vipere e i nostri bambini, sin da 
quando incominciano a camminare, devono 
imparare a non infilare le dita nei buchi delle 
pietraie. Con un po’ di attenzione, non sono un 
vero pericolo e del resto nel famoso manoscritto 
conservato da Polly, noto come “Il libro delle 
disgrazie” non c’è menzione neppure di un solo 

morto per morso di vipera, dalla metà del ‘600 ai 
giorni nostri.  
Eppure in passato, quando i Balmesi in estate 
camminavano scalzi, raccoglievano il fieno 
lasciato a seccare, oppure, sulle rocce, lo 
raccoglievano a ciuffi con la “missouìri”, la falce 
messoria, le morsicature erano abbastanza 
frequenti. Il morso della vipera aspide, quella che 
c’è da noi, è molto doloroso e lascia per lungo 
tempo disturbi neurologici, ma raramente è 
mortale. La gente sapeva come intervenire: si 
faceva con il coltello un taglio sulla ferita a forma 
di croce e la si faceva sanguinare il più possibile. 
Non succhiavano la ferita per paura del veleno, 
che in realtà è innocuo se ingerito (ma loro non lo 
sapevano), e per facilitare il sanguinamento 
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mettevano l’arto ferito nella terra smossa, che 
impediva la coagulazione del sangue. Non risulta 
neanche che ci siano stati morti per setticemia, 
come ci sarebbe da aspettarsi con una pratica del 
genere: evidentemente la fibra dei montanari 
dell’epoca era sicuramente assai solida. La 
persona morsicata doveva bere una grande 
quantità di latte e di caffè e soprattutto doveva 
restare sveglia il più a lungo possibile, nella 
convinzione che, se si fosse addormentata, poteva 
non più risvegliarsi.  
Quando non dormono, mordono anche i ghiri ed 
io stesso, da ragazzo sono stato morso da un ghiro 
che avevo afferrato mentre si arrampicava su un 
muro e che - giustamente - mi cacciò nel pollice i 
suoi denti aguzzi da roditore. 
C’erano poi i lupi, allora certamente più 
numerosi, e c’erano gli orsi, ma gli abitanti delle 
valli di Lanzo, proprio per questo, avevano il 
diritto di portare la spada, privilegio altrove 
riservato ai nobili, proprio per difendersi da 
queste belve (adesso si incorrerebbe nel rigore 
della legge, che prevede pene severe per i crimini 
di lupicidio e orsicidio…). Non risulta, sempre 
consultando il manoscritto, che ci siano state 
vittime neppure dei lupi e degli orsi. 
C’erano - e per fortuna ci sono tuttora - le aquile e 
sulle aquile il manoscritto tace, ma la tradizione 
orale ha qualche cosa da dire.  
Un cacciatore di Balme, negli anni Sessanta del 
‘900 ebbe il suo cane rapito da un’aquila. Si 
trattava di uno di quei cani “da tana”, una razza 
di bassotti giallastri, brutti ma molto intelligenti e 
comuni a Balme trent’anni or sono, usati per la 
caccia alla volpe ed avvezzi a lottare con l’animale 
per costringerlo ad uscire. Spesso avevano le 
lunghe orecchie lacerate dai morsi delle volpi. Il 
povero cane fu ghermito e portato via a pochi 
passi dal suo padrone, come egli stesso ebbe a 
raccontarmi. Il cacciatore era Michele Castagneri 
Lentch, detto Mimì, classe 1910, per molti anni 
sindaco di Balme e capo della locale squadra del 
soccorso alpino. Chi lo ha conosciuto sa bene che 
non era uomo da raccontare frottole. 
A Balme, dallo scorso anno è possibile visitare un 
interessante museo dei rapaci, dedicato non 
soltanto all’aquila ma anche al mitico gipeto, noto 
in passato anche con il nome di “avvoltoio degli 
agnelli” (ma è una calunnia, perché pare mangi 
soltanto carcasse di animali morti e soprattutto le 
ossa). 

L’aquila invece uccide la preda non con il 
poderoso becco, ma con i suoi terribili artigli. Io 
stesso, molti anni fa, durante una gita di sci 
alpinismo, vidi un’aquila aggredire e fare cadere 
una femmina di stambecco dalle rocce del Vioùn 
dìi Sbaroùn. Credo di non incorrere nei rigori 
della legge se confesso che raccontai il fatto a un 
amico del posto, il quale andò a recuperare i 
quarti posteriori della stambecca (l’aquila ha gusti 
diversi dai nostri, mangia prima gli occhi, poi la 
lingua e le interiora…) e li mise in pentola… 
Una storia che ci parla della pericolosità delle 
aquile, che fa riferimento a una data non 
precisata, viene ancora raccontata alla Molera.  
Era nato un bimbo ed allora era uso provvedere 
immediatamente al battesimo (l’batiàess). Per 
proteggerli dal freddo, i neonati venivano portati 
in chiesa avvolti in una sorta di cuscino fatto di 
pizzi (portanfàn). Al momento di partire, i 
genitori depositarono un attimo il portanfàn con il 
bimbo fuori dell’uscio e poi rientrarono in casa, 
sempre per un attimo. Quando uscirono, non c’era 
più nulla. Immaginate la disperazione dei poveri 
genitori, che qualche giorno dopo trovarono, in 
una ròia delle Molette il panno ricamato (landjeàt) 
che aveva avvolto il povero bimbo. Una tragedia 
inspiegabile, che qualcuno interpretò come 
probabile rapimento da parte di un’aquila.  
Anche i questo caso il manoscritto tace, tuttavia a 
difesa dell’aquila bisogna dire che la maggioranza 
dei balmesi del tempo ritennero  
più probabile che a prendere il bambino non fosse 
stata un’aquila, ma fossero stati li foulàt, gli spiriti 
folletti che vivono nel bosco e che talvolta  - come 
tutti sanno - rapiscono i bambini appena nati per 
farli diventare come loro.  
Un’ipotesi, tutto sommato, meno sconfortante 
della prima. 
 

La fontanella di piazza 

Rivoli a Torino, tra 

leggenda metropolitana e 

realtà storica 

Milo Julini 

Una consolidata leggenda metropolitana torinese 
vuole che l’acqua che sgorga dalla fontanella di 
piazza Rivoli provenga direttamente dai 1.850 m 
del Pian della Mussa, nel comune di Balme in Val 



BARMES NEWS n.52 

 

 5

d’Ala (Valli di Lanzo), dove nasce uno dei tre 
rami della Stura di Lanzo e da dove parte 
l’acquedotto, inaugurato il 24 giugno 1922, che in 
passato costituiva la principale fonte di 
rifornimento idrico per la città di Torino. 
Questa leggenda era puntualmente ripresa dai 
giornalisti in agosto, per riempire spazio nel 
periodo “morto” dell’estate, e altrettanto 
puntualmente era smentita dalla Smat, a volte con 
toni sentenziosi che ricordavano quelli del CICAP 
(Comitato Italiano per il Controllo delle 
Affermazioni sul Paranormale): 
l’acqua che sgorga dalla fontana di piazza Rivoli 
non arriva direttamente dal Pian della Mussa ma 
sgorga più fresca perché percorre una condotta 
che viaggia a molti metri sotto terra! 
Tutte queste “quisquilie” hanno fatto trascurare 
altri aspetti, molto più interessanti di questa 
fontanella, della quale ho iniziato a occuparmi 
quest’anno, al momento di fornire il mio 
contributo per “Armanach Piemontèis 2018 – 
Torèt, le fontanin-e vërde ‘d Turin”, l’elegante 
calendario, pubblicato da Monginevro Cultura e 
dedicato ai “Torèt”, le fontanelle verdi di Torino. 
Va premesso che la fontanella di piazza Rivoli 
non è un classico “torèt” ma un esemplare unico, 
realizzato in pietra con l’acqua che fuoriesce da 
un mascherone per gettarsi in una anfora che 
permette l’abbeverata dei cavalli. Due getti laterali 
hanno dei supporti dove appoggiare i secchi o 
altri contenitori per così dire da asporto e, infine, a 
livello del suolo, sui tre lati, corre una canalina 
dove i cani possono bere. 
Questa strutturazione indica un preciso progetto 
che nasce dall’idea di dissetare l’uomo e i suoi 
animali domestici visti in una armonica e serena 
convivenza. Lo confermano le scritte poste ai lati 
della fontanella: a destra di chi guarda si legge 
“Onora sorella acqua l’animale che in umiltà 
lavora e l’uomo che con dolcezza l’accompagna” 
e, a sinistra, “Società Piemontese per la Protezione 
degli animali”. 
L’aspetto zoofilo della fontanella è stato 
sottolineato nel 1977, quando il giornalista Ivano 
Barbiero di “Stampa Sera” chiede per l’ennesima 
volta al direttore dell’Acquedotto se da questa 
fontana sgorghi effettivamente l’acqua del Pian 
della Mussa, il funzionario la definisce “fontana 
dei cani”, definizione in seguito non più ripresa, 
che evidenziava la scomparsa dei cavalli dalla vita 
cittadina (“Stampa Sera”, L’acqua che beviamo, 
27-7-1977). 

L’aspetto più interessante della fontanella è la 
scritta nella parte superiore: “Dono della signora 
Teresita Patti Sardi”. 
Chi era questa signora? A questa domanda che mi 
sono subito posto quando ho iniziato a occuparmi 
della fontanella, nessuna ricerca aveva ancora 
riposto e nessuna indicazione era reperibile in rete 
digitando il suo nome. 
Grazie all’archivio on line del giornale “La 
Stampa” ho saputo che la signora Teresita Sardi 
maritata Patti era morta il 13 agosto 1932, nella 
sua casa di via Mollières 8, nei pressi di piazza 
Massaua. Il necrologio portava il nome del marito, 
cavalier Angelo Patti. 
Una breve ricerca all’Archivio Storico della Città 
di Torino mi ha fornito i dati biografici di Teresina 
Patti, nata a Pinerolo il 17 novembre 1872, sposata 
con Angelo Patti il 22 agosto 1898 e morta il 13 
agosto 1932. 
Restava da chiarire il momento della donazione 
della fontanella. Ed ecco quanto emerso sempre 
dai fondi di questo Archivio: la “Deliberazioni del 
Podestà 24 agosto 1936 XIV”, che riporto 
integralmente. 
 
Fontanelle pubbliche – Installazione di 

fontanella offerta dal cav. Angelo Patti in corso 

Francia angolo corso Vittorio Emanuele II 

 

Il Podestà Sartirana, con l’assistenza dei vice 
segretario generale Cabras; Premesso: 
Il cav. Angelo Patti, intendendo onorare la 
defunta moglie Signora Teresina [sic! N.d.A.] Patti 
Sardi, ha offerto di provvedere, a sue spese, 
all’installazione di una fontanella pubblica in 
granito in corso Francia presso il confine del 
territorio di Torino con Collegno. 
Avendo però la A. A. S. S. [Azienda Autonoma 
Statale della Strada, N.d.A.] sollevato alcune 
obbiezioni al collocamento della fontanella in 
quella località, il cav. Patti ha proposto che essa 
venga invece collocata in corso Francia angolo 
corso Vittorio Emanuele II in luogo di una 
fontanella “a toro” già ivi esistente. 
L’installazione di tale fontanella, che si presenta 
di pregevole fattura e che rimarrà di proprietà 
della Città, è stata vivamente raccomandata 
Società Protettrice degli Animali. 
Sentito il parere favorevole del civico Servizio 
tecnico, l’offerta del cav. Patti può essere accettata 
subordinatamente all’accettazione delle seguenti 
condizioni: 
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1) le spese di costruzione e di installazione della 
fontanella e dei relativi lavori per la presa e 
conduzione dell’acqua saranno a carico del cav. 
Patti, donatore della fontanella alla Città; 
2) la fontanella sarà a due getti d’acqua e il 
consumo dell’acqua non dovrà essere superiore a 
mc. 10 giornalieri; 
3) la Città, prendendo in consegna la fontanella 
installata, assumerà l’onere della sua 
manutenzione e del suo esercizio; 
4) la Città si riserva la facoltà, in qualunque 
momento e a suo insindacabile, giudizio, di 
spostare o anche di sopprimere la fontanella senza 
che il cav. Patti, suoi successori o aventi causa, 
possano nulla eccepire; 
5) la spesa di presa d’acqua, da eseguirsi a cura 
dell’Acquedotto municipale e ammontante a L. 
500, dovrà essere rimborsata all’Acquedotto stesso 
dal cav. Patti. 
Considerata la convenienza per la Città di 
accettare la offerta del cav. Patti; 
Delibera di autorizzare il cav. Patti a collocare la 
fontanella in granito da lui offerta alla Città in 
corso Francia angolo corso Vittorio Emanuele II, 
nel luogo che sarà precisato dal civico Servizio 
tecnico, allo condizioni sopracitate; con 
applicazione della spesa per il consumo 
giornaliero di mc. 10 di acqua  all’art. 34 del 
bilancio 1936 sulle somme trimestralmente 
impegnate per il consumo d’acqua a scopo 
pubblico ed articoli corrispondenti dei bilanci 
futuri. 
A integrazione di questo documento ricordo che 
Ugo Sartirana (Torino, 1901 – Monte Carlo, 1965), 
ingegnere e politico, è stato podestà di Torino dal 
1935 al 1938. L’avvocato Francesco Cabras è stato 
segretario generale del Comune di Torino e, 
nell’aprile 2016, la Commissione Toponomastica 
ha accolto la richiesta di intitolargli uno spazio 
cittadino da individuarsi. L’Azienda Autonoma 
Statale della Strada (A. A. S. S.) era un’azienda 
costituita con la finalità di gestire le strade di 
interesse statale. La Società per la Protezione degli 
animali è stata fondata a Torino, nel 1872, dal 
dottor Timoteo Riboli per impulso del generale 
Giuseppe Garibaldi del quale Riboli era medico e 
amico. 
In conclusione, ritengo di aver chiarito l’origine di 
questa particolare fontanella, dono del cav. 
Angelo Patti in ricordo della moglie, dono che ha 
contribuito alla nascita di un aspetto leggendario 
torinese largamente condiviso. Mi auguro che 

possano essere riportati nella doverosa 
considerazione i protagonisti di questa vicenda, 
nella amara constatazione del grave stato di 
degrado della fontanella così esposta ai 
vandalismi. 
 
Esprimo il mio ringraziamento al personale 
dell’Archivio Storico della Città di Torino e 
all’amico Federico Cavallero per il valido aiuto 
fornitomi in questa ricerca (m.j.). 
 
 

Su alcuni petroglifi di 

Bogone (Seconda parte) 

Foto, Disegni & Testo   Roberto Valter Vaccio 

 

3) Masso di ‘Li  Rianin’/ Fontana di ‘Villa Maria’. 

    (Q. 1660)   

  

   In un tornante della provinciale che, da Balme 

porta al Pian della Mussa, sul lato sinistro è visibile 

la storica ‘Villa Maria’, in passato proprietà 

dell’industriale Delleani. 

   Sulla destra, in vista della Villa, si trova la ‘Fontana 

di Villa Maria’, nella zona prativa conosciuta col 

toponimo Li Rianìn, a monte della fontana, si trova 

una roccia, un cloritoscisto a grana fine in posizione 

orizzontale di circa cm100 x 60 a forma 

trapezoidale, sporgente di cm15/20 dal manto 

erboso e fittamente ricoperta da petroglifi 

agropastorali, in parte coperti da licheni rupicoli 

che ne inficiano parte della    lettura. 

 
Masso Li Rianìn 

 

   E’ da tener presente che, dal sovrastante canalone 

a fianco del contrafforte roccioso Crest dou Lou, 

sono frequenti le cadute di slavine e relativi apporti 

di terra, roccia e legno, nascondendo il masso per 

lunghi periodi e probabilmente lo hanno rimosso da 

quote più alte, depositandolo nel sito prativo 

odierno.      
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   Sono presenti sulla superficie decine di incisioni di 

varie tipologie, grafismi lineari a zig-zag, lettere 

onomastiche e date tra il 1804?/1808 e il  1880, 

inserite in semplici cartigli quadrati o rettangolari, 

nomi di persone e un unico antropomorfo di 6 cm.  

   Tutti petroglifi, elaborati utilizzando strumenti 

metallici, lame o scalpelli, alcuni incisi con cura 

particolare e ottima grafica, altri mescolati 

caoticamente e sovrapposti ad altri segni 

precedenti, consumati dal tempo e ormai illeggibili. 

La totalità dei petroglifi presenti sul masso per 

l’ergonomicità della roccia, è stata realizzata da una 

posizione Sud-Est.   

  

   Come sopra accennato, il disegno di un 

antropomorfo inciso su roccia, sito nella località  

‘Malzè  V. Lanzo’ e accompagnato da altri due 

disegni di incisioni, situate a ‘Vercheny Le Haut-

Drôme’,  e presso il ‘Bric del Selvatico V.Lanzo’; è 

presente in un testo del 1984 steso da P.C. Jorio e 

edito dal ‘’Museo delle Genti delle Valli di Lanzo’’ di 

Ceres.  

 

 
Disegni tratti da P.C. Jorio _Vita e cultura nelle Alte 

Valli di Lanzo_ 1984 Torino ) 

 

   Lo scrittore, attraverso le similitudini grafiche 

comuni alle tre incisioni,  traeva alcune conclusioni,  

i tre disegni in questione,  rappresenterebbero, 

come lui scrive, la divinità frigia Attis.  

   Oggi ho avuto modo di osservare l’incisione 

antropomorfa originale, e ho tratto alcune 

considerazioni che dimostrano, secondo me, 

l’erronea interpretazione del Jorio che, 

probabilmente, non aveva osservato il petroglifo 

originale, ma suppongo dei disegni imprecisi,  

forniti da terzi.  

   Innanzitutto, la località Malzè, indicata, nella sua 

pubblicazione è inesatta, perchè l’antropomorfo del 

disegno e quello da me recentemente osservato 

presso la località Li Rianìn, si riferiscono al 

medesimo petroglifo.   

   Inoltre, l’antropomorfo non ha le corna che, si 

osservano nel disegno del 1984, un casuale segno, 

di fase successiva, è interpretato come ‘corno’. 

   Il lungo bastone pastorale, come appare inteso nel 

disegno del Jorio, altro non è che un segno parallelo, 

simile a un altro, distante pochi cm. che, serviva 

come pseudo-cartiglio per delimitare un 

sopravvissuto segno numerico e forse una data o 

altro, oggi non più leggibili.  

    Nel disegno, la figura sembra inoltre stringere una 

corta ‘spada’, rivolta in giù, ma un altro segno simile 

2 cm più sotto, elimina questa possibile versione e 

porta a interpretarli come segni di fase diversa. 

 
Masso Li Rianìn, particolare del segno  antropomorfo 

 

   Soprattutto, l’antropomorfo non poggia il piede su 

un ‘disco solare’, ma sull’ultima di tre lettere 

onomastiche G A C., con il punto di abbreviazione, 

inserito al centro dell’ultima lettera, osservabile 

anche in altri segni onomastici, presenti sulla 

superficie. 

     La figura rappresentata nel disegno riferita al  

petroglifo  del Bric del Selvatico, è effettivamente 

incisa su una roccia, nei pressi della località Bouiri 

dou Sarvadjou, più precisamente al Roc dou 

Tchapèl, presso le antiche cave di pietra ‘ollare’ di 

Ala di Stura. La figura presenta un piede poggiante 

su un simbolo solare che, si trova rappresentato in 

più individui, anche, su un roccia presso la località 

Pereuva di Mondrone-Chialambertetto. Ma come 

sopra descritto, tra i due petroglifi, di Li Rianin e del 

Roch dou Tchapèl, non esiste nessuna affinità. 

   Mentre una notevole relazione concettuale, con 

l’incisione del Roch dou Tchapèl é riscontrabile, in 

un petroglifo molto più antico, documentato presso 

l’Alpe Laouzoun, in val Germanasca.  

 
Segno antropomorfo abbinato a probabile disco 

solare. Alpe Laouzoun vallone di Faetto Val 
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Germanasca (da O.Coisson, Ampurias 1981) 

 

e soprattutto nell’incisione antropomorfa di Balme 

segnalata da M. Rosi presso il Passo delle 7 Pecore, 

Vallone del Ru,  in una recensione del 1972.   

  Le interpretazioni del Jorio, includono anche il 

‘graffito’ sulla tegula di età romana del dipartimento 

di Drôme, da lui messo in relazione all’incisione di 

(Malzè) Li Rianin. Avendo avuto modo di osservare 

l’originale del Musée de Die, ho notato, anche, per 

questo reperto alcuni errori interpretativi che, 

solamente la visione diretta dell’oggetto e non di un 

disegno, per quanto fedele all’originale, poteva 

aiutare a decifrare. Discuterne oltre richiederebbe 

uno spazio, poco consono, con ciò che viene trattato 

in questo contesto. 

                                  

4) Masso del canalone  a lato del  ‘Crest dou Lou’.  

     (Q. 1692 - GPS 45° 18’ 13.89’’ N – 7° 12’ 3.36’’ E)  

  

   Lungo il ripido canalone toponimo? che affianca il 

contrafforte roccioso Crest dou Lou, tra le rocce 

incontrate sul percorso di risalita alla cima, si 

segnala la presenza di una serie di sette coppelle 

eseguite su un masso (cm 160 x 0,80) dalla 

superficie piana.  

   Le coppelle di 3/4 cm. di diametro, poco profonde, 

di forma emisferica e pseudo-ovali, non appaiono 

elaborate con destrezza, morfologicamente più 

simili a piccoli tafoni; risultano in parte di difficile 

lettura per la presenza di colonie di licheni rupicoli 

che le ricoprono.  

  

5) Masso sulla cima del rilievo roccioso  ‘Crest dou  

Lou’. 

     (Q. 1705 - GPS 45° 18’ 14.07’’ N  -  7° 12’ 0.36’’ E) 

 

   Questo interessante masso situato sulla cima del 

contrafforte roccioso Cresta del lupo, viene 

segnalato da G.Inaudi sulle pagine di Barmes News 

al termine degli anni ’90 del secolo scorso. 

 
Il contrafforte roccioso di Crest dou Lou, Q.1705, visto 

da Sud 
 

Si tratta di un cloritoscisto di  m. 1,60 x 0,70 circa, a 

grana fine, incluso di microcristalli di  magnetite, 

situato in posizione orizzontale e riparato, in parte, 

“da sempre” dalle intemperie, da un masso erratico 

che crea un tetto naturale. 

 
Crest dou Lou Q.1705 macigno erratico che sovrasta 

il masso  di cloritoscisto a petroglifi 

 

La sua superficie appare fittamente ricoperta di 

petroglifi, mentre una   minima superficie rivolta a 

Sud-Est e non riparata dal ‘tetto’ del masso erratico, 

in balìa degli agenti atmosferici è preda di una 

consistente colonia di licheni rupicoli che, rende 

illeggibili i petroglifi sottostanti.  

 
Crest dou Lou, la roccia incisa vista da Sud 

 

   A un primo sguardo, la superficie ‘ollare’ della 

roccia, rivela una fitta presenza di incisioni 

elaborate nel tempo da pastori, cristalliers  e 

cacciatori; cartigli con lettere onomastiche, date, e 

un petroglifo complesso, quanto confuso, già citato 

in bibliografia, che racchiude un raro messaggio in 

‘patois’ e trasmette una profonda espressione 

minimalista, ... c’è la nebbia ora me ne vado.   

   Quasi tutte le incisioni, sono state elaborate dalla 

zona Sud del masso, per comodità ergonomiche 

date dalla conformazione del tipo di terreno.  

   Osservando con più attenzione, si scoprono 

simboli cruciformi, segni figurativi e geometrici, 

simboli solari, reticolari, un simbolo vulvare,   una 

figura zoomorfa, alcuni grafismi e particolari  

allineamenti di coppelle. 

   Tutti questi segni tracciati, nitidamente, su questo 

cloritoscisto, prendono possesso di tutta la 

superficie, fagocitando anche le incisioni precedenti  

meno profonde, consunte e ormai solo intuibili.  

   Le incisioni riportano ai sec. XIX e XX, con date 
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certe tra 1824 e il 1931 (l’unica data più antica, 

quasi illeggibile perché stilata con un semplice 

segno graffito, inoltre, coperta dai licheni, 

risalirebbe dubitativamente al 1717). 

    

 COPPELLE: tra tutti i petroglifi che ricoprono la 

roccia, s’intravedono alcune coppelle, 

probabilmente i primi segni a essere stati incisi 

sulla superficie, presumibilmente in età 

protostorica.  

   Secondo le condizioni di luce, si può osservare un 

allineamento di più individui, suddivisi in due file 

parallele.  Ma un’indagine accurata su tutta la 

superficie del cloritoscisto, rivela altro.   

 

   Questa serie di coppelle, evidentemente, ricavate 

in poca profondità già in origine, appare consunta. 

Sia per l’intervento delle implacabili avversità 

atmosferiche montane che, per i ripetuti interventi 

antropizzanti sul sito, utilizzato come riparo sotto 

roccia, dalle piogge improvvise; non solamente 

dall’uomo, ma anche dai vari ungulati che ne hanno 

ulteriormente usurato la  superficie.   

   Le altre incisioni non rovinano né cancellano 

questi antichi incavi emisferici, piuttosto, chi 

incideva il proprio cartiglio  ne curvava le linee, se 

sul percorso rilevava una  o più coppelle,  o le 

inglobava all’interno, o ne sfruttava la posizione per 

creare geometrie.   

  

   Nella prima fase degli interventi umani più antichi 

che, hanno modificato l’aspetto originario della 

superficie di questa roccia, si trovano due file di 

coppelle, eseguite in parallelo, in un’ideale direzione 

Est-Ovest.  

   In una linea sono allineate in numero di 16, la 

linea sottostante ne conta 13, a Est tra le due file, 

sono presenti altre 3 coppelle;  altre 5 coppelle sono 

parallele accanto alle 16 coppelle in direzione Ovest,  

tra queste, una è unita da linee/canalette a altre due 

appena sopra, che compongono di fatto, un 

‘triangolo’ dai vertici coppellati, 

 
Crest dou Lou, 3 coppelle unite da canalette, al centro 

segni cruciformi 

 

sotto la coppella del vertice Sud del ‘triangolo’ è 

presente un’altra coppella.  

   Sempre a Nord si trova una coppella singola 

staccata dal contesto delle altre, e altre tre allineate 

‘perpendicolarmente’ all’andamento parallelo di 

tutte le altre.  

   In totale sono 44 le coppelle individuabili su 

questa roccia (senza  considerare le microcoppelle); 

gli incavi emisferici raggiungono un diametro medio 

di 3/4 cm e risultano tutti eseguiti a picchiettatura 

diretta, tramite strumento litico o metallico. 

 
Masso di Crest dou Lou. (BOG - 5)   Il tratto in nero 

delimita la superficie del cloritoscisto  interessata dai 

petroglifi (m 1,60x0,79) - Le coppelle sono 

evidenziate in nero pieno - Il tratto in magenta 

evidenzia alcuni petroglifi e la loro posizione rispetto 

alle coppelle - Il tratto in verde segna il triangolo 

formato dalle tre coppelle unite tra loro da incisioni 

lineari, probabilmente in II° fase. 

 

   Queste elaborazioni ‘a scodella’, hanno ancora oggi 

il significato criptico di espressione comunicativa 

che il tempo ha cancellato; segni che hanno 

accompagnato la storia dell’uomo dal paleolitico 

sino a parte del periodo storico-contemporaneo, un 

linguaggio comune presente sulle rocce di tutti i 

continenti. Eseguite nel tempo con tecniche 

differenti, risultano raramente  databili.  

  Le coppelle sistemate in linee parallele, 

attenendoci al solo ambiente alpino, sono 

distribuite su tutto l’arco alpino, segnalate 

particolarmente nelle Alpi Nord-occidentali.  

   Lo scrittore e collaboratore del Museo di Balme, G. 

Inaudi, (Barmes News del 1997), indica un 

ritrovamento simile di coppelle formate da 10 

individui allineati in due linee parallele di 5, presso 

il canalone di Piatouràt ad una quota di circa 1700 

m, non ancora documentate fotograficamente.    

    

CARTIGLI: alcuni dei cartigli incisi sulla roccia sono 

eseguiti in forma quadrata, o tracciati a cerchi 

concentrici utilizzando un attrezzo adatto o un  

compasso; molto visibili per la loro dimensione e 

per l’accuratezza dell’incisione. Mentre altri 

risultano appena abbozzati e informi, giusto per 

contenere alcuni ‘frettolosi’ segni onomastici.  
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Crest dou Lou, tipologie di cartigli onomastici 

 

   All’interno di un cartiglio di forma pseudo-

quadrata che, presenta un lato semicurvo per la 

presenza di una antica coppella sul suo tracciato, 

sono visibili dei segni incomprensibili quanto nitidi; 

alcuni potrebbero ‘ingannevolmente’ essere 

interpretati come numeri di una data, ma non è così; 

alla base del pseudo-quadrato sono inseriti due 

cerchi con microcoppella centrale, tracciati a mano 

libera, che ne arrotondano gli spigoli, 

dubitativamente simboli solari o semplici grafismi 

decorativi. 

   Sempre all’interno del cartiglio si contano sette 

microcoppelle in ordine sparso. 

 
Crest dou Lou,  Cartiglio con segni non identificabili, 7 

microcoppelle e 2 cerchi coppellati al centro simili a 

simboli solari. A dex.  coppella a picchiettatura litica 

  

GRAFISMI E FIGURATIVI : sulla superficie Sud del 

masso, si trova un segno che desta particolare 

interesse,  è inciso in forma di triangolo dal cui 

centro diparte una linea che, fuoriesce dalla figura 

geometrica, verso il basso; si tratta di un probabile 

simbolo vulvare dallo stilema antico, molto simile a 

alcuni petroglifi individuati da D. Daudry in valle 

d’Aosta in più esemplari, presso il territorio di S. 

Vincent-Montjovet al termine degli anni ’60 del 

1900; segni riscontrabili molto raramente sulle 

rocce delle valli di Lanzo, da non confondersi con 

altre incisioni simili, balestriformi o a phi, frequenti  

nell’arco alpino.  

 
Crest dou Lou, probabile segno vulvare accanto a due 

coppelle eseguite a picchiettatura litica o metallica 

 

    Una  figura geometrica trapezoidale complessa di 

circa 10/12 cm. eseguita con cura, è situata in 

direzione Est nella zona centrale dell’area incisa del 

cloritoscisto, e segnata con tratto di color magenta, 

nel disegno della foto 4 che indica la disposizione 

delle coppelle sul masso.   

   Lo pseudo-trapezio è suddiviso in cinque parti; 

uno spazio include una precedente coppella, 

accanto è presente un piccolo cerchio concentrico 

appena visibile e alcuni segni non comprensibili, 

oltre a alcune lettere alfabetiche, sul bordo esterno 

è visibile un  sottile graffito a  dente di lupo. 

   Nel sottostante spazio ‘quadrato’ si trovano pochi 

segni non leggibili e un improbabile segno numerico 

‘4’.  

 
Crest dou Lou, totale del petroglifo,  di forma 

trapezoidale complessa, con segni non identificabili, 

cerchio concentrico, reticoli, zoomorfo, probabili 

segni alfabetici,  e coppella 

 

   Accanto al ‘quadrato’ si evidenzia uno spazio 

triangolare che, contiene in parte il segno essenziale 

di un simbolico reticolo e un altro triangolo, di 

dimensioni minori, contenente la figura zoomorfa di 

un probabile cavallo, inciso  alla   perfezione,  
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considerando  la   sua   dimensione  di   soli  cm 1.   

Sotto la figura zoomorfa è  picchiettata una 

microcoppella. 

   A contatto del triangolo descritto, si trova un altro 

triangolo, capovolto, rispetto al precedente, 

probabilmente  elaborato in II° fase e suddiviso 

all’interno in alcuni triangoli che completano questa 

inconsueta e particolare figura trapezoidale  

 

Crest dou Lou Particolare del petroglifo trapezoidale, 

reticoli, microcoppella, segno zoomorfo in forma di 

equino 

 

Crest dou Lou Particolare del petroglifo 

trapezoidale, reticoli, microcoppella, segno 

zoomorfo in forma di equino 

   Tra i segni figurativi si trovano tre piccoli 

petroglifi di circa cm.1,5, di una tipologia raramente 

osservabile nell’arco alpino occidentale, e incisi con 

un tagliente metallico che, raffigurano, 

dettagliatamente, probabili urne a clessidra e un 

vaso di tipo complesso. Due di queste figure sono al 

centro della composizione a ‘U’ del testo in ‘patois’, 

la terza è inserita in un semplice cartiglio.  

 
Crest dou Lou, simboli figurativi di urne 

 

   Altre incisioni rappresentanti alcuni vasi, anche, se 

figurativamente diversi sono visibili all’interno di 

una cava sotterranea di pietra ‘ollare’, presso il  Bric 

del Selvatico, di Ala di Stura. 
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I molluschi terrestri a 

Balme e nelle Valli di 

Lanzo (1864) 

Claudio Santacroce 
 
La malacologia è la branca della zoologia che 
studia i molluschi, animali che non possiedono un  
endoscheletro, ma un corpo muscoloso e una 
particolare struttura rigida di supporto 
(esoscheletro) detta conchiglia (che in talune 
specie è però scomparsa).  
Lo studio dei molluschi terrestri e fluviali del 
Piemonte fu, fino alla metà dell’Ottocento del 
tutto trascurata. Le prime osservazioni si devono 
al naturalista Pellegrino Strobel (1821-1895) che, 
utilizzando proprie scoperte e con-tributi di altri 
malacologi (Stabile, Villa, Marani, Prada, ecc.) 
redasse lo studio dal titolo Molluschi viventi del 
lembo orientale del Piemonte, dalla Toce alla 
Trebbia,  in “Giornale di Malacologia”, n .4, Pavia 
1853, pp. 49-57 in cui presentò un elenco di 64 
molluschi terrestri e 38 fluviali presenti nella 
citata zona d’indagine. Al termine del testo 
Strobel sollecitava i colleghi a estendere gli studi 
di malacologia all’intera regione piemontese. 
L’invito fu accolto dall’abate Giuseppe Stabile 
(1825 o 1827 – 1869) che per alcuni anni si dedicò 
all’esplorazione del Piemonte, della pianura, delle 
colline e delle valli alpine, dal Lago Maggiore al 
Colle di Tenda, oltre che della Valle d’Aosta. 
Frutto di tali studi fu Mollusques terrestres 
vivants du Piemont, in Atti della Società Italiana 
di scienze naturali, vol. VII, Tip. G. Bernardone, 
Milano 1864, pp. 3-160, ill. 

In tale studio sono catalogati ulteriori 46 specie di 
molluschi terrestri che, sommati ai 64 già censiti 
da Strobel, costituiscono una lista di 106 specie 
per ognuna delle quali Stabile indica varie località 
di reperimento. 
Tra le valli visitate da Stabile vi furono anche le 
Valli di Lanzo in cui raccolse 28 specie di 
molluschi terrestri nelle località di Lanzo, Ce-res, 
Ala, Balme, Pian della Mussa, Chialamberto, 
Groscavallo e Forno. Tra esse, Stabile segnalò 
anche due ritrovamenti effettuati a Viù addirittura 
cento anni prima dal medico dottor Ludovico 
Bellardi (1741-1826), il principale collaboratore, 
presso l’Orto Botanico di Torino, del direttore 
Carlo Allioni, autore del-la celebrata Flora 
Pedemontana (1785) alla quale fornì un ampio 
contributo di scoperte conseguite, tra l’altro, 
durante le sue ripetute esplorazioni botaniche 
proprio nella Valle di Viù.  
 
I molluschi delle Valli di Lanzo: 

Vitrina Charpentieri – Valle della Stura di Lanzo 
(poi VSL), 1900 m, ecc. In tutte queste località: 
sotto le pietre cristalline e preferibil-mente vicino 
ai ruscelli alpini. 
Vitrina pellucida – VSL, 1800-1900 m, ecc. In tutte 
queste località: sotto le pietre cristalline e 
preferibilmente vicino ai ruscelli alpini. 
Vitina annularis – VSL: sopra Balme, 2000 m. 
Succinea arenaria – VSL: nei dintorni di Lanzo, 
fino a Ceres, 460-700 m. 
Hyalina fulva - VSL: alpe della Mussa, 1500-1700 
m; sotto le pietre cristalline vicino ai ruscelli 
alpini. 
Hyalina glabra – VSL: Ceres, Ala, Lanzo, Balme, 
600-1400 m: sotto le grosse pietre cri-stalline e 
serpentinose; regione dei castagni, degli abeti, 
larici, ecc. 
Hyalina nitens - VSL: sopra il villaggio di Balme, 
ecc. 1500-1800 m. Sotto le grosse pie-tre cristalline 
presso le nevi e i ruscelli. 
Hyalina Petronellae – VSL: villaggio di Balme, 
1500-1800 vicino alle nevi e ai ruscelli; assai rara 
ovunque, sotto i grossi massi di gneiss. 
Helix ruderata – VSL: sopra il villaggio di Balme, 
Alpe della Mussa … sotto le grosse pietre 
cristalline, 1500-1700 m. 
Helix rotundata – VSL: Ala e Groscavallo, Ceres, 
710 m; Forno, 1230-1250. 
Helix rupestris - VSL: l’alta valle 1300-1600 m. 
Helix pulchella - VSL: Balme, 1500 m; sotto le 
pietre nei luoghi acquitrinosi. 
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Helix obvoluta - VSL: Ala, Ceres, 700-1080 m. 
Helix hispida - in tutta la valle, da Balme a Ceres, 
700-1500 m; sulle erbe nei prati, in mezzo agli 
avanzi di  vegetali, ecc., dopo le piogge sui 
sentieri di montagna che costeggiano i pascoli se 
ne può facilmente procurare, perché sale sugli 
steli e le punte delle erbe più alte. 
Helix glacialis - VSL: zone elevate (1600-1800 m) 
della Valle Ala, sopra Balme, ecc.; sotto le pietre 
cristalline … presso i ruscelli, o presso le nevi fin 
quando non sono ancora completamente sciolte 
(luglio, agosto, set-tembre).  
Helix zonata -  VSL: sopra Ala, rocce cristalline, 
1100 m. 
Bulimus obscurus - VSL: tutta la valle, 460-1600 
m; zone serpentinose e gneissiche. 
Bulimus quadridens - VSL: sopra il villaggio di 
Balme, Alpe della Mussa, ecc. 1600-1800 m; rocce 
cristalline; sotto le grosse pietre. 
Clausilia Thomasiana - VSL: Ceres, Chialamberto, 
Ala, 710-1090 m; Viù, 770 m (segnalata da 
Bellardi). 
Clausilia alpina – Le regioni alpine della Valle 
d’Ala, parte superiore della Valle Stura di Lanzo, 
sopra i 1600 m. Vista sotto le grosse pietre 
(cristalline), vicino alle nevi e ai ruscelli.  
Clausilia nigricans – molto rara. L’ho trovata  
anche nelle alpi sopra Balme, 1700 m; sotto le  
grosse pietre (cristalline). 
Clausilia lineolata – VSL: Viù, 770 m (se-gnalata 
da Bellardi). 
Clausilia plicatula - VSL: Ceres, 717 m; sui vecchi 
tronchi degli alberi, sulle xx, ecc.; Chialamberto, 
740 m, sopra il villaggio di Balme, a l’alpe della 
Mussa, ecc. 1700 m, sotto le grandi rocce 
(cristalline). 
Balla perversa – VSL: Chialamberto, Ceres, Ala 
(assai abbondante), 717-1080 m. 
Pupa Ferrarii – VSL; presso il villaggio di Ceres, 
717 m; sotto le pietre micascistiche. 
Pupa pagetula – VSL: Ceres, 717 m. 
Pupa triplicata – Balme, nella valle della Stura di 
Lanzo, 1500-1700- Assai rara, ma perfettamente 
tipica. 
Vertigo edentula – VSL: sopra Balme, 1500 m; 
sotto le pietre (cristalline), assai rara ovunque. 
Sono stati riportati i nomi scientifici citati nel testo 
che, nel frattempo, potrebbero essere cambiati in 
seguito a nuove scoperte e classificazioni. 
 

Martassina e Balme: 

storia di un anonimo         

spazzolatore di massi 

Testo di Simone Ruffa. Foto di Fabio Fin. 
 
In principio ci fu la guida di Giancarlo Grassi. Era 
il 1982, io nemmeno ero nato. Custodisco molto 
gelosamente la mia copia di "Sassismo spazio per 
la fantasia". Recensisce i massi erratici della   
bassa Val di  Susa, vicino a Torino. Il posto lo 
conoscete sicuramente, per le note vicende della 
TAV. Sulla copertina c'è Grassi che arrampica con 
un paio di scarpette dell'antichità. Sullo sfondo la 
Sacra di San  Michele, il santuario a guardia della 
valle. Sta scalando su un inguardabile masso di 
serpentino, la roccia più  orribile dell'universo. 
Tutte tacche taglienti e appoggi che diventano 
sapone dopo una stagione. L'ho  sempre odiata, 
ma è la roccia su cui ho fatto i miei primi 
movimenti. E' come la macchina su cui si impara a  
guidare: spesso è un catorcio, ma ci si resta 
affezionati! Sotto i piedi di Grassi, sulla roccia, c'è 
un bel segno rosso di vernice. I bolli colorati li 
faceva lui, per  segnalare che quello era un 
passaggio, un blocco. Per l'etica attuale una roba 
da far sgranare gli occhi. Oggi  ci facciamo le 
seghe mentali per dei segni di magnesite, 
all'epoca avevano altri problemi. C'erano 
parecchie  piccole discariche a cielo aperto e i 
massi erano luoghi perfetti per nascondere 
immondizia di ogni genere.  Per non parlare dei 
massi che venivano spianati per fare posto a 
terreni edificabili.  Nella guida c'è proprio una 
pagina che si intitola "etica e tutela". Cito 
testualmente: "Mi è sembrato  importante quando 
mi sono dedicato alla scoperta e valorizzazione 
dei vari massi fissare il passaggio con la  vernice 
in modo che proprio il bollo rosso venisse inteso 
come una forma di scrittura che potesse  
trasmettere la cultura dei movimenti e dei gesti." 
E' proprio scritto così, senza virgole. Da leggere 
tutto d'un  fiato. Rileggetela qualche volta se non 
avete capito. Io a suo tempo lo feci.   Sono passati 
36 anni dall'uscita di questa pietra miliare del 
bouldering italiano. A giudicare  
dall'abbigliamento di Grassi sembrano quasi 36 
secoli. Ma il suo pensiero è attuale, avanti negli 
anni.  Pioniere e futurista al tempo stesso. 
Scoprire una linea, pulirla, scalarla e farci scalare 
gli altri! E'  gratificante, è il carburante più 
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potente, è la passione che mi spinge ad 
arrampicare! Possibilmente senza  fare segni di 
vernice rossa!  
Dopo venne l'oblio, il medioevo del sassismo 
torinese. Io cominciai a scalare nel 1999. A fare sul 
serio nel  2001, un anno prima di prendere la 
patente. Ecco cosa succedeva negli ultimi anni del 
precedente  millennio: pochissimi pulivano e 
quando lo facevano non se ne sapeva nulla. Con 
l'avvento del modem 56k  le cose migliorarono, 
ma non di molto. Era difficile reperire 
informazioni, specie se non giravi nei posti  giusti. 
Se esisteva del cartaceo, ce n'erano pochissime e 
introvabili copie. Le pagine web con descrizioni e  
disegni casalinghi erano online un giorno, ma 
quello successivo non trovavi più niente. Perché 
chi pulisce i  blocchi è così: tante ore a spazzolare 
del muschio e poi non si spreca un pomeriggio a 
fare due paginette da  buttare online. Me 
compreso, ma sto cercando di migliorare.  
Terminato il medioevo, uno dei primi nuovi posti 
fu Niquidetto. Un magnifico bosco di faggi e 
ripidi prati a  1200 metri di quota, a cavallo tra la 
Val di Susa e la Val di Viù. Un bel giorno sul web 
spuntarono dei  disegnini di massi. Gioia e 
gaudio, stampai subito tutto! Poi mi voltai un 
secondo e ci fu la temuta mossa  kansas city! 
Cambiarono il sito internet e nel trasloco si perse 
lo scatolone con il file. Da qualche parte  conservo 
ancora il prezioso stampato. Mi sembra di 
ricordare che i disegni dei massi fossero 
acquerellati.  Per avere nuovamente informazioni 
sul posto bisognerà poi attendere il 2007. Anno in 
cui uscì la discutibile  guida di bouldering del 
nord Italia fatta da due fratelli tedeschi. Due 
tedeschi, sono dovuti venire due  tedeschi! 
Pazzesco! Comunque Niquidetto è solo un 
esempio, esistono altri posti relativamente vicini a  
Torino, come Bobbio Pellice o Frera. E' probabile 
che non li abbiate mai sentiti. Stessa storia, mappe 
online  
durate troppo poco. Adesso trovate le info sulla 
guida dei tedeschi, ma non si capisce niente se 
non ci siete  già stati.  
Poi arrivò Chiomonte. Una delle vere prime aree 
blocchi d'Italia. Non la solita manciata di massi 
sparpagliati  e lontani l'uno dall'altro, ma una vera 
area blocchi. Tanti massi vicini con roccia 
stupenda! Insomma, non è  serpentino, quindi 
stupenda! In seguito arrivò una fiammante guida 
cartacea che comprendeva anche la  zona blocchi 
del Levi. Erano stati pochi volenterosi a sistemare 

tutto e avevano fatto centro! Proprio come  disse 
Grassi: scoperta e trasmissione del sapere.  Nel 
2004 andai al "Brush for climb" a Chiomonte, uno 
di quei raduni dove ci si trova per pulire un'area e 
poi  si scala tutti insieme. Fu in quel frangente che 
maturai l'autocoscienza. Proprio come Skynet nei 
film di  Terminator. Il brush non andò molto bene. 
Mi sembrava che la gente non avesse capito il 
significato di  pulire un masso, né di aver capito 
dove e come pulire. Nell'andazzo generale, 
ammetto che anch'io non mi  diedi molto da fare. 
Avevo già cominciato a pulire in precedenza, ma 
quel giorno capii veramente da che  parte ero 
girato. Da allora non ho più smesso di spazzolare 
massi. Nel 2006 uscì la mia guida di bouldering  
in Val Sangone, il luogo dove sono cresciuto, 
vicinissimo alla Val di Susa. Il CAI di Coazze ne 
fece stampare  millemila copie. Ancora adesso la 
Libreria La Montagna di Torino mi chiede di 
rifornirli, perché  incredibilmente finiscono 
sempre. La cosa non smette mai di stupirmi, ma è 
la prova che gli scalatori  chiedono e vogliono 
sapere. State sereni, di guide ne ho ancora un 
metro cubo!  
Nel 2011 l'area di Chiomonte venne chiusa a causa 
del cantiere della TAV. Si sapeva da tempo, ma  
inizialmente ci fu un leggero smarrimento. Non è 
che non si potesse più andare, tuttavia per 
arrivare si  doveva percorrere sentieri poco 
battuti, sperando che i poliziotti non ti vedessero. 
Era un periodo  tumultuoso e avevano il 
lacrimogeno facile. Meglio evitare. 
Improvvisamente scomparve il nostro  principale 
parco giochi. Fu solo un attimo. Le valli torinesi 
sono state benedette da un'impressionante  
quantità di roccia, bastava rendersene conto. Da 
allora è un continuo fiorire di nuove aree blocchi e 
raduni.  A pulire siamo sempre quattro gatti, ma 
ogni tanto riusciamo a fare proselitismo. A volte 
uniamo gli sforzi e  ci focalizziamo tutti su un 
luogo, ma tendenzialmente ognuno privilegia il 
proprio territorio di caccia.  
E' il 2015. Sono al bar di Martassina con Fabrizio 
Droetto, al termine dell'ennesima giornata di 
pulizia massi.   Si beve birra e si ride! Stiamo 
inventando i nomi dei blocchi saliti e a volte 
inventiamo di sana pianta anche i  gradi! 
Tranquilli, li ho poi revisionati tutti! In quell'estate 
entrai a far parte del BoulderBar. E poi accadde  
che il BoulderBar e il Bside fecero il raduno di 
Martassina. Le due palestre ancora una volta 
insieme, dopo la  grande adunata di Novalesa, 
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un'altra area blocchi torinese ormai consolidata e 
conosciuta. Negli anni a  seguire ci furono ancora 
tante giornate finite al bar. A volte spazzolavamo 
linee che erano state già salite  nei decenni 
precedenti. Alcuni massi erano già stati presi di 
mira dai locals e in passato erano stati recensiti  su 
una guida d'arrampicata della valle. Purtroppo 
era un mero elenco di passaggi, spesso senza foto 
e senza  descrizione o disegni. Impossibile capirci 
qualcosa. Dobbiamo ringraziare gli stessi pulitori 
dell'epoca, per  averci accompagnato di persona 
alla riscoperta dei loro tesori. Senza la giusta 
divulgazione e il continuo  passaggio dei 
climbers, la vegetazione si rimangia velocemente 
il masso ed è un vero peccato. Perché la  pulizia 
tendenzialmente è una purga! Il muschio 
solitamente è arcigno e la roccia molte volte non 
collabora  per niente, sfaldandosi a scaglie. 
Fortunatamente spesso quello che rimane è una 
linea molto bella, di  quelle su cui passare intere 
giornate a fare tentativi: e proprio allora si capisce 
quanto il gioco valga la  candela!   

 
Luglio 2018, sto finendo l'aggiornamento della 
mappa. Mal contati ci sono più di 200 blocchi. 
Bisogna  seguire ancora una volta l'insegnamento 
di Grassi. Chiudere il circolo: spazzolare, scalare, 
portare gli amici,  
divulgare il più possibile. Siamo giunti all'ultimo 
capitolo di questa storia: è tempo che si dia il 
giusto risalto  a questa zona boulder!   
Sono lieto di presentare la guida del Boulderbar 
della zona blocchi di Martassina e Balme. Sono 
due piccoli  paesini in provincia di Torino. Ci 
troviamo quasi al termine della Val di Ala, una 
delle valli di Lanzo, appena a  nord della tanto 
citata Val di Susa. Il posto è idilliaco: si alternano 
prati, boschi e versanti di montagne  molto ripidi. 
Se continuate a salire con la macchina trovate il 
Pian della Mussa, un vero paradiso! Zone  estive, 
siamo tra i 1200 metri di Martassina e i 1850 metri 
s.l.m. del Piano. Per la grande performance  

tuttavia è meglio aspettare i giorni più freschi di 
settembre e ottobre, quando arriva la colla.   Le 
aree blocchi sono un po' divise fra loro, ma gli 
avvicinamenti veloci. A Martassina i massi più 
lontani si  raggiungono in 15 minuti di marcia. A 
Balme parcheggi e scali. Da leccarsi i baffi!   Potrei 
menarla ancora a lungo sulla bellezza del posto, 
ma troppe sviolinate stufano. Le splendide 
immagini  che state vedendo parlano più di mille 
parole!  Ringrazio tutti! Anche chi ha solo aiutato 
raccogliendo la spazzatura lasciata lì da qualche 
zoticone.  La guida è casalinga, ma ci sono le foto 
dei passaggi ed è tutto chiaro. Ed è gratis. Un bel 
pdf scaricabile dal  sito www.boulderbar.it  
Ovviamente non ci siamo mica fermati qui. Le 
spazzole continuano a grattare muschi. Per l'estate 
2019  speriamo di riuscire a proporvi un'intera 
nuova area con blocchi altrettanto pazzeschi! 
Nell'attesa, mi  auguro che quelli esistenti possano 
bastare per passare delle belle giornate in un 
posto magnifico!  
ComeDoveQuando  Dove si trova la guida.  Su 
www.boulderbar.it trovate sempre gratuitamente 
la guida più aggiornata, in formato pdf!  Clima e 
periodo migliore.   Da metà primavera a metà 
autunno. Con le piogge primaverili e autunnali i 
massi sotto gli alberi sono  difficilmente 
praticabili. D'estate è bellissimo svaccare nei prati 
attendendo il tramonto per scalare con le  
condizioni migliori! Il periodo di miglior aderenza 
è settembre con la discesa delle temperature.  
Come arrivare.  Da Torino seguire le indicazioni 
per Lanzo, aggirare il paese con la 
circonvallazione e proseguire verso le  valli di 
Lanzo. Seguire le indicazioni per Ala di Stura e di 
lì proseguire ancora per Martassina e poi Balme.  
Avvicinamento a piedi.  Tutto ben comprensibile 
dalla mappa. A Martassina i massi più lontani si 
raggiungono in 15 minuti di  marcia. A Balme 
parcheggi e scali.  Pernottamento.  Alberghi e 
affittacamere ce ne sono. Avete l'imbarazzo della 
scelta. A Martassina non ci sono divieti per  
mettere la tenda. Mantenete comportamenti civili 
ed educati!  Birra post scalata.  Un posto sopra 
tutti, il bar di Martassina. Con gli ombrelloni e i 
tavoli a bordo strada, l'unico bar che c'è!  
Immancabili le apericene con il genespritz, lo 
spritz con il genepy! E poi il panino con la toma 
ed il salame di  turgia! 
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Perché camminare ? 

Perché camminare in 

montagna? 

Silvia Boscarato 

“Quando non potrete più camminare con le gambe, 

camminate con il cuore” 

L’uomo è fatto per muoversi: libero di spaziare in 
un luogo vero, libero di respirare, libero di 
ammirare la natura, libero di vivere. Camminare 
in montagna ci permette di ascoltare i suoni che ci 
circondano: il canto degli uccelli, lo scroscio 
dell’acqua del torrente, il fischio del vento e, non 
ultimo, il silenzio! 
Il nostro organismo e la nostra mente traggono 
vantaggio dal più semplice degli esercizi fisici a 
costo zero ed alla portata di tutti!       
 Camminare è uno dei primi gesti del bambino e, 
finché la salute ce lo permetterà, sarà anche 
l’ultimo. 
Camminare è un gesto umano, rilassa dalle 
tensioni della vita quotidiana, migliora il nostro 
umore, aiuta positivamente l’ideazione e, se fatto 
in gruppo, lega le persone. Condividere una 
camminata in montagna sostiene le persone anche 
nelle difficoltà che si possono incontrare, prima 
fra tutte la fatica. Nel gruppo unito che cammina 
in montagna non esiste competizione, non c’è una 
classifica d’arrivo, non c’è vittoria! 
   Quali sono i benefici della camminata? 
- Svolgere una moderata attività fisica migliora 
l’ossigenazione e le cellule del nostro organismo 
svolgono meglio il loro compito. 
-  Svolgere un’attività fisica quotidiana, in 
assenza di fattori limitanti quali artrosi o gravi 
patologie, è uno dei primi semplici accorgimenti 
per mantenersi in forma fisica e mentale. 
Un recente studio della Boston University 
Medical Center, pubblicato sulla rivista Annals 
of Clinical and Translational Neurology, ha 
evidenziato come l’attività aerobica in 
particolare, possa rallentare la progressione dei 
primi segnali di demenza nelle persone adulte. 
L’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) 
afferma che camminare 20 minuti al giorno 
migliora lo stato d’animo riducendo e curando 
la depressione e, se il movimento è sotto la luce 
del sole, la produzione delle endorfine (gli 
ormoni che agiscono sulla sensazione del 
benessere) aumenta maggiormente. 

Studi pubblicati sul Journal of Experimental 
Psycology, dal titolo “Dai gambe alle tue idee”, 
ha evidenziato che gli studenti erano molto più 
creativi durante e subito dopo una camminata 
all’aria aperta, grazie all’aumentato flusso di 
sangue al cervello. 
- Camminare è un valido aiuto per la malattia 

diabetica: l’ormone insulina che metabolizza la 
quantità degli zuccheri nel sangue (glicemia) 
lavora meglio e la glicemia diminuisce. 
- La salute delle nostre arterie e le nostre 
camminate vanno di pari passo. La sedentarietà 
incide negativamente sulla capacità di rilassarsi 
e di contrarsi delle  arterie e, a lungo termine 
intervengono danni al sistema cardiovascolare. 
Il nostro medico, se siamo soggetti a fattori di 
rischio cardiovascolare ci indicherà un 
programma settimanale di camminate per 
limitare o evitare i danni cardiaci e per 
migliorare la forma fisica. Una camminata 
costante promuove, nel soggetto iperteso, una 
riduzione della pressione arteriosa. 
Il controllo del peso corporeo può essere 
modulato da questo semplice ma costante 
esercizio fisico soprattutto se associato ad una 
corretta e sana alimentazione. 
Se non si hanno velleità di competizione, ai fini 
di un dimagrimento lento associato al 
mantenimento del peso corporeo ideale, sarà 
vincente una camminata costante a passo 
sostenuto piuttosto che una corsa veloce ma 
incostante. “L’andatura sciogli-grasso” ideale è 
quella a 4 chilometri all’ora, non troppo forte né 
troppo lenta! 
I 10000 passi giornalieri che corrispondono circa 
a 6 chilometri al giorno, condotti ad un ritmo 
costante, permettono di bruciare 350 calorie: 
niente male!! 
Anche i livelli del colesterolo e dei trigliceridi 
sono regolati da una buona attività fisica con il 
risultato di una riduzione del colesterolo cattivo 
o LDL e un aumento di quello buono o HDL. 
Gli effetti positivi del camminare si riscontrano 
anche sull’apparato osteoarticolare: migliora la 
mineralizzazione ossea con conseguente 
prevenzione   dell’osteoporosi. 
Anche l’artrosi alle ginocchia, oggi così 
frequente, trova prevenzione dalla camminata. 
Studi hanno comparato un gruppo di soggetti 
sedentari con un gruppo di persone che 
facevano circa 6000 passi al giorno: dopo due 
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anni il secondo gruppo difficilmente aveva 
sviluppato problemi alla mobilità . 
Il tono muscolare migliora e l’effetto positivo si 
riscontra anche a livello osteoarticolare. 
Se lo scopo è camminare per mantenersi in 
salute, ognuno deve individuare lo stile di 
camminata più rispondente alle proprie 
necessità. 
Diverse sono le tecniche: 

- Nordic walking: camminare 
sostenendosi con i bastoncini su diverse 
tipologie di terreno.  E’ utile per tenere 
una postura eretta mantenendo braccia e 
spalle rilassate. La velocità è lenta. 

- Fit walking : la camminata ha un ritmo 
sostenuto ed è priva di interruzioni 
almeno per 30 minuti. Può essere 
associata a cavigliere o pesi per favorire 
il potenziamento muscolare. 

- Trekking: queste escursioni possono 
estendersi su terreni più o meno impervi 
ma sempre extraurbani. 

- Ma anche senza una tecnica particolare, 
la cosa importante è muoversi e 
camminare, ripetiamo, è il movimento 
più semplice. 

Ricordiamo di scegliere un abbigliamento adatto 
alla stagione ma sappiamo che in montagna il 
clima cambia velocemente, quindi portiamo con 
noi una giacca adeguata!! 
Le scarpe devono essere comode, rialzate ed 
ammortizzanti. 
Quindi……non resta che partire| 
 

Storia di un sentiero 

millenario 

Maria Giangoia 

 
Chi desidera fare un’escursione a Balme ha solo 
l’imbarazzo della scelta, ci sono percorsi di ogni 
difficoltà e lunghezza: sentieri per tutti i gusti e 
per tutte le gambe, che permettono di immergersi 
nella natura, conciliando corpo e spirito. 
In questa abbondanza di itinerari, evidenziamo il 
sentiero che parte da I Frè e conduce nel vallone 
del Servin, perché consente di fare un piccolo 
viaggio nel tempo e ripercorrere tutte le fasi della 
storia di Balme e del suo territorio.  

Il tragitto, come descritto nel precedente numero 
di Barmes news, parte da I Fré, sale alla borgata 
Chios e si mantiene a destra (sinistra orografica 
del vallone), tocca le alpi Roc Piat, Roccetta e 
Pountat, aprendo l’accesso al grandioso vallone 
del Servin.  
La sua prima particolarità è che si tratta di un 
sentiero non accatastato, non è quindi elencato tra 
i segnavia alpini, non ha un numero sulle carte 
escursionistiche ed è molto difficile trovarlo citato 
e descritto nelle guide per gli escursionisti e gli 
alpinisti, scritte sia nell’Ottocento sia nel 
Novecento. Sulle carte, anche quelle più recenti, 
compare a tratti oppure non è affatto presente. Il 
sentiero era indicato soltanto da qualche raro 
ometto, i primi segni rossi li abbiamo fatti nel 
2018, anche se alcuni sono sbiaditi velocemente 
perché tracciati su rocce ricche di licheni. 
Il territorio che si riesce a raggiungere grazie a 
questo percorso è molto ampio: rappresenta da 
solo 
quasi la 
metà di 
tutta la 
superficie 
del 
comune 
di Balme. 
È 
sufficient
e 
superare di poco l’alpe Roccetta per affacciarsi su 
un maestoso circo glaciale, una vista superba, 
dove lo sguardo può spaziare dalle cime della 
catena del Servin che raggiungono i tremila metri, 
alle spettacolari cascate del rio Pountat  e fermarsi 
ad ammirare i pascoli e gli alpeggi. 
Il nome di questo vallone significa selvaggio ed è 
veramente un nome molto appropriato, questo 
territorio si è conservato allo stato naturale, 
nonostante sia stato frequentato e abitato da 
millenni. Il vallone del Servin permette infatti 
spostamenti verso la vicina valle di Viù, ma anche 
verso la Francia, attraverso il colle delle Pariate e 
poi quello delle Mangioire: è solcato da una vera e 
propria rete di sentieri. 
Possiamo solo immaginare come potesse 
presentarsi questo vallone completamente 
occupato dal ghiacciaio che lo ha plasmato con il 
suo peso e i suoi movimenti, imprimendo 
poderose tracce sulle rocce che affiorano, lisce e 



BARMES NEWS n.52 

 

 18

regolari. La Val Servin è la traccia spettacolare 
lasciata dall’era glaciale. 
La storia più antica di questo sentiero è un po’ da 
raccontare e un po’ da ipotizzare, partendo dalle 
notizie che abbiamo su tutta l’area delle Alpi 
occidentali, poiché qui non sono mai state 
condotte campagne archeologiche.  
Al ritirarsi dei ghiacciai, i primi uomini ad 
occupare queste zone furono i Taurini, tribù 
appartenenti ai Liguri. Si pensa che siano arrivati 
non risalendo le valli, ma passando dai colli che 
permettono di spostarsi da una valle all’altra. Il 
paesaggio era molto diverso da quello che 
vediamo adesso, il clima era più caldo, gli inverni 
erano miti, brevi e con scarse precipitazioni 
nevose, i ghiacciai ridottissimi, i valichi sempre 
percorribili e le valli erano quasi interamente 
occupate da foreste impenetrabili, con alberi che 
crescevano fin oltre i 2000 metri di quota.  
Le coppelle incise su alcuni massi furono forse 
opera di queste prime presenze umane. Si può 
vedere uno di questi massi nella borgata Chios ed 
un altro più a valle, nei pressi dell’alpe Li Sougn. 
Il maggior numero di coppelle preistoriche 
italiane si trova in Piemonte, furono realizzate in 
un periodo che va dal 10.000 al 2.000 a.C. Si 
ipotizza che rappresentassero le costellazioni, 
oppure che fossero utilizzate per rituali in cui si 
faceva colare un liquido (acqua, latte o forse 
sangue), ma sappiamo che continuarono ad essere 
usate nella religiosità popolare fino alla fine del 
Medioevo (Fedele, 1997). 
Nel Neolitico (6.000 – 3.000 a.C.) gli uomini 
inizialmente erano raccoglitori e cacciatori, 
usavano attrezzi di pietra e vivevano in 
accampamenti d’altura. In quel periodo è vissuto 
Ötzi, l’uomo ritrovato mummificato nel ghiacciaio 
del Similaun, a più di 3000 metri di altitudine. 
Ötzi aveva con sé frecce e un pugnale di pietra, 
come gli altri uomini della sua epoca. La pietra 
migliore per realizzare questi attrezzi era l’ofiolite 
(serpentino), anche detta pietra verde. Nell’alta 
Val d’Ala la pietra verde è presente con uno dei 
più estesi affioramenti dell’arco alpino (Leardi e 
Rossetti, 1985). Queste pietre erano molto 
ricercate ed erano oggetto di intensi commerci 
attraverso tutta l’Europa. Scarti di queste 
lavorazioni o manufatti abbozzati sono stati 
trovati nella valle di Viù, che comunica con il 
vallone del Servin. Una prova di questi scambi è 
l’anellone di pietra verde ritrovato a Torino nel 

1873, ricavato da una pietra che potrebbe 
provenire dalle Valli di Lanzo (MuseoTorino). 
Immaginiamo che in quel periodo, nella parte alta 
di questo sentiero, abbiano camminato uomini 
simili ad Ötzi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si può supporre che i sentieri percorsi dai Taurini 
fossero gli stessi sui quali ci muoviamo noi oggi, i 
vincoli dati dalla conformazione del terreno non 
permettono grandi varianti; anche considerando 
le trasformazioni subite a causa di alluvioni, frane 
e valanghe, si può ragionevolmente credere che in 
gran parte i tracciati fossero simili a quelli attuali. 
I Taurini divennero famosi nell’antichità per 
essersi opposti all’avanzata di Annibale nel 218 
a.C., che passò nel loro territorio durante la 
traversata delle Alpi per arrivare ad attaccare 
Roma. I Taurini furono sconfitti da Annibale, ma 
questo scontro certifica che il controllo dei valichi 
alpini aveva già allora un’importante rilevanza 
strategica. Non si sa per certo da quale passo sia 
transitato Annibale con il suo esercito 
comprendente 37 elefanti, 12.000 cavalieri e 90.000 
fanti, alcuni ipotizzano che possa essere passato 
dal col d’Arnas, altri sostengono che invece possa 
esservi passato Asdrubale, che venne in soccorso 
del fratello nel 207 a.C.  La traversata di Annibale 
dimostra in ogni caso che gli spostamenti, i 
commerci e i viaggi erano frequenti sulle nostre 
montagne, quindi si può ipotizzare che anche 
questo sentiero fosse parte della rete di vie alpine 
secondarie.  
Dopo le guerre puniche le Alpi occidentali furono 
romanizzate rapidamente e con i romani abbiamo 
i primi documenti certi: una lapide (o ara) 
rinvenuta al col d’Arnas, dedicata ad Ercole 
(murata nella parete della chiesa parrocchiale di 
Usseglio).  
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Ci sono testimonianze di un’altra lapide osservata 
nel 1825 sempre sul col d’Arnas, su questa lapide 
si leggeva il nome di Annibale, ma a causa delle 
grandi dimensioni e del peso non fu portata a 
valle e il ghiacciaio la coprì nuovamente 
(Barocelli, 1968). Vi sono anche testimonianze di 
un rinvenimento di un antico sepolcro nella 
frazione Cornetti, nel quale “era una moneta 
molto corrosa, un oggetto di ferro, che 
probabilmente era l’elsa di una spada, ed una 
lampada di terracotta, sotto la quale si leggeva la 
parola strobili ” (Milone, 1911).  
Con la dominazione romana abbiamo anche le 
prime notizie sullo sfruttamento delle miniere di 
ferro e sulla presenza di allevamenti di animali, 
con relativo commercio di formaggi. Si tratta dei 
due pilastri economici che per tanti secoli hanno 
permesso alle persone di vivere, anche se 
faticosamente, in questo ambiente severo. 
Nel vallone del Servin sono presenti minerali di 
ferro e di altri elementi, in particolare filoni 
contenti cobalto. Probabilmente questo materiale 
fu estratto già in epoca romana, poiché alcuni vasi 
di vetro romani colorati con sali di cobalto sono 
stati ritrovati a Torino. Questi filoni si trovano 
principalmente tra il vallone del Servin e la valle 
di Viù (Strüver, 1873). 
Lo sfruttamento delle miniere in questa zona 
continuò per molti secoli, è il sentiero stesso che lo 
racconta: il tratto che attraversa la pietraia sopra 
l’alpe Roccetta è un tratto lastricato, era infatti 
necessario riuscire a trasportare a valle il minerale 
estratto. Il trasporto avveniva con apposite slitte 
anche in assenza di neve. Per poter far scivolare le 
slitte i minatori lavorarono duramente: 
costruendo scalini per superare i punti di maggior 

dislivello e tratti lastricati per superare le pietraie 
(Inaudi, 2007). La dimensione di questi massi e il 
loro peso ci dà una misura della fatica di intere 
generazioni per ricavare il minimo necessario per 
sopravvivere. 
I minatori dell’alta Val d’Ala erano artigiani 
stimati e la loro abilità professionale era assai 
conosciuta, tanto che in caso di guerra erano 
sempre reclutati dai duchi di Savoia per scavare le 
gallerie utilizzate durante gli assedi alle fortezze 
nemiche (Cibrario, 1844). 
Lo sfruttamento di queste miniere, iniziato 
nell’antichità, proseguì fino alla fine del XVIII 
secolo. Il cambiamento climatico provocato dalla 
cosiddetta “piccola glaciazione” rese 
progressivamente più ardua l’attività estrattiva. 
L’avanzare dei ghiacciai spaventò molto le 
popolazioni, che credettero “che le masse glaciali 
[...] avrebbero invaso i villaggi e si sarebbero 
veduti i camosci affacciarsi ai finestroni dei 
campanili” (Vaccarone, 1884). L’espandersi dei 
ghiacciai contribuì senza dubbio alla 
cancellazione di parte del sentiero antico, 
risparmiando solo i tratti lastricati. 

 
 
Di questa piccola epoca glaciale resta la vedretta 
del Servin, il ghiacciaio alla base della parete nord 
della cima Servin (3055 m.). Il piccolo ghiacciaio è 
l’unico esistente sui contrafforti secondari delle 
Valli di Lanzo. Un tempo era più esteso e 
spingeva la sua morena, che a Balme era chiamata 
“Rovina”. Funzionava come indicatore del 
cambiamento del tempo: se il vento soffiava da 
Sud o da Est portando aria calda e umida, il 
ghiacciaio si muoveva e faceva rotolare a valle i 
massi della sua morena, i balmesi dicevano allora 
“la rovina del Servin si muove, il tempo vuol 
cangiare” (Vallino, 1904). 
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La chiusura delle miniere può essere stata causata 
anche dall’esaurimento del combustibile utilizzato 
per la prima lavorazione dei minerali: il carbone 
di legna. In quegli anni il panorama che si 
presentava a chi percorreva il sentiero era infatti 
molto diverso, il territorio di Balme era quasi 
completamente privo di alberi (Clavarino, 1867). 
Come si è detto, l’attività mineraria si è sempre 
accompagnata all’allevamento del bestiame, alla 
produzione di latte, formaggi e burro e ad una 
minima attività agricola. Con la chiusura delle 
miniere agli abitanti rimase come risorsa 
economica solo l’allevamento, e questo cammino 
fu percorso da pastori e animali che salivano in 
estate alle quote più alte e poi ridiscendevano in 
autunno in paese. Nel vallone del Servin si 
possono ammirare tanti alpeggi, alcuni dei quali 
veramente unici. Completando l’itinerario si 
raggiunge infatti l’alpe Colletto (2446 m), la più 
alta di tutto il territorio comunale, che si trova in 
un punto che potremmo definire un importante 
snodo sentieristico: proseguendo verso sinistra si 
raggiunge il colle delle Pariate e  si può 
proseguire verso la Francia o verso Usseglio, 
salendo invece verso destra si raggiunge il Crot 
dei Fournei, che consente di scendere verso il 
Giasett, pian Gioè, la Comba, rientrando così a 
Balme.  
Nel 1907 si contavano ben 16 alpeggi nel vallone 
del Servin, il sentiero e le sue varie diramazioni 
sono stati percorsi innumerevoli volte da uomini e 
animali. Solo di alcuni alpeggi si è conservato il 
nome: Roc Piat, Roccetta, Pountat, Rian, Buirà, 
Servin, La Roccia, Belvedere, Pian della Sale, 
Giassett, Colletto. Gli spostamenti, i tramut, da 
un’alpe all’altra avvenivano in base alle proprietà, 
ad esempio, dall’alpe Roccetta si saliva al Pountat, 
che sono successive nel cammino, mentre 
dall’alpe Roc Piat si andava direttamente all’alpe 
Colletto, saltando tutti gli alpeggi che si 
incontrano, perché di altri proprietari (Bonacini, 
1907). 
Questi alpeggi sono un vero museo all’aperto, si 
possono vedere le diverse tecniche di costruzione, 
anche se alcuni sono purtroppo in parte crollati. 
All’alpe Roc Piat si può ancora ammirare una 
crota (dove si conservavano i formaggi) costruita 
“a volta” e con le lose appoggiate sulle pietre,  
tecnica rara ma interessante, scelta quando non 
c’era legno disponibile per creare il tetto.  
Accanto a questa crota c’è un abbeveratoio 
costruito con le lose, proprio di fianco al sentiero.  

Poco prima, salendo, si vedono sulla destra i resti 
di un’altra crota, ricavata sotto un’enorme roccia, 
potrebbe trattarsi di un’antica balma, trasformata 
successivamente in crota. 
Nella seconda metà di giugno nel tratto tra gli 
alpeggi Roc Piat e Roccetta  si può contemplare la 
spettacolare fioritura delle peonie officinali, che 
almeno fino a metà dell’Ottocento furono usate 
dai balmesi per ornare l’esterno della cappella 
della Visitazione nel giorno di San Giovanni, 
questi bellissimi fiori erano appunto chiamati fiori 
di San Giovanni (Milone, 1911). 
Nella prima parte del sentiero, quella che 
attraversa il bosco, si possono facilmente 
identificare alcune àrposess (ripose) sedili in pietra 
sui quali si poteva appoggiare il carico per 
riposarsi un momento. Durante l’estate i pastori 
scendevano spesso a valle per vendere i loro 
prodotti. Sotto alcune àrposess si vedono dei sassi 
ammucchiati: ad ogni passaggio si metteva un 

sasso, per poter contare a fine stagione quanti 
viaggi si erano fatti (Castagneri, 2008). Oggi 
possiamo ancora contare quanti passaggi sono 
stati fatti durante gli ultimi soggiorni agli alpeggi 
del Servin. 
A partire dal XIX secolo gli alpinisti cominciarono 
ad avventurarsi sulle nostre montagne, il vallone 
del Servin è circondato da cime importanti per 
altezza e per valore alpinistico, ma i percorsi che 
portano alla partenza di queste vie non passano 
da questo sentiero. Fu quindi abbastanza 
trascurato nelle descrizioni delle prime guide. I 
compilatori della prima guida alpinistica del CAI 
non lo descrissero, forse perché distratti dalla 
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vista delle “più belle e gentili contadinelle del 
paese”, che vivevano in questa zona di Balme 
(Martelli, Vaccarone, 1880). Le prime descrizioni 
riguardano la relativa sicurezza del ghiacciaio del 
Servin, perché raramente tagliato da crepacci, e il 
cenno all’itinerario che da Balme permette di 
raggiungere il colle Casset: “toccando i Frè, le 
Alpi Roc Piat e Fra le Rocce” (Ferreri, 1921). Lo si 
trova di rado citato in altre guide, sempre con 
brevi descrizioni scarne di particolari, l’unica 
eccezione è una guida del 2001 (Blatto), che indica 
la via per raggiungere la cima Autour 
descrivendo proprio questo tragitto. Possiamo 
affermare con sicurezza che nei secoli è stato 
principalmente un sentiero usato per lavoro, ben 
curato e sistemato con fatica da chi traeva i mezzi 
di sussistenza da questo cammino.  
Gli ultimi margari salirono lungo questo percorso 
negli anni Ottanta del Novecento, da allora fino al 
2018 la vegetazione è cresciuta indisturbata, fino a 
renderlo impraticabile. Lo scorso anno lo abbiamo 
pulito: con Eugenio, Lorenzo, Marco e Romina lo 
abbiamo riaperto tagliando l’erba, gli ontani, 
rimuovendo gli alberi crollati e segnandolo con 
segni rossi. Ora è nuovamente percorribile e 
consente a tutti di fare questo piccolo viaggio 
nella storia.  
La storia di questo sentiero va oltre la dimensione 
della storia locale, perché è il riflesso di fenomeni 
di portata generale. Il sentiero stesso diventa un 
manuale, perché permette di vedere tracce 
concrete e tangibili di questi fenomeni e di 
osservare gli eventi da un punto di vista diverso, 
dal punto di vista delle persone comuni, che 
hanno sempre dovuto faticare tanto per garantirsi 
il sostentamento.  
La speranza è che questa descrizione sia riuscita 
nell’intento “di invogliarvi ad andare a vederlo, di 
destare in voi la curiosità di contemplare [...] e di 
visitare quelle località che ho tentato di 
descrivervi” (Vallino, 1904).  
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Ciamarella, amor mio!        

Carlo Capocasa 

 
Alla  fine degli anni ’50 con la mia famiglia si 
trascorrevano le vacanze estive ai Cornetti di 
Balme. Io ragazzino quindicenne in compagnia 
di altri miei coetanei  parlavamo spesso di 
escursioni in alta montagna, più immaginazione 
che fatti concreti! Nel nostro gruppo vi erano 
ragazzi più vecchi di noi che effettivamente 
facevano delle vere e proprio scalate. Uno in 
particolare era istruttore alla scuola di 
alpinismo, Giusto Gervasutti di Torino. Nei 
giorni piovosi ci radunavamo al bar del vecchio 
Albergo dove l’istruttore ci raccontava le sue 
imprese sulle Alpi e sulle Dolomiti. La nostra 
fantasia galoppava immaginandoci, tutti legati 
in un’unica cordata, sulle vette più ambite! Da 
giovane, mio padre, prima della seconda guerra 
mondiale,  era stato un bravo sciatore e aveva 
partecipato a gare regionali qualificandosi molto 
bene, ma soprattutto era stato un bravo 
alpinista,  ma dopo la morte in montagna di un 
suo compagno di cordate aveva “appeso la 
corda al chiodo” decidendo di non volere  più 
parlare di alpinismo.  Malgrado lo sollecitassi di 
accompagnarmi su una  vetta della valle, lui 
organizzava invece  di portarmi a fare lunghe 
gite senza importanza.  Nel frattempo avevo 
offerto la disponibilità di portare, fino al vecchio 
rifugio Gastaldi, generi alimentari, entrando così 
in simpatia alle guide del rifugio. Uno dei 
fratelli Vulpot, in cambio dei miei servigi 
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giornalieri al rifugio, disse che se mio padre 
fosse stato d’accordo, mi avrebbe guidato in 
vetta alla Ciamarella. Quando ne parlai con i 
miei genitori, scoppiò un dramma, mia madre 
pianse tutta la sera, mio padre da un “no” secco 
si convinse e mi diede il benestare.  Il giorno 
stabilito partimmo entrambi lasciando mia 
madre molto preoccupata.  Quel giorno il tempo 
era molto  incerto così decidemmo di dormire al 
rifugio e all’alba partimmo con un bel cielo 
stellato. Berto, la nostra guida, era un buon 
camminatore, faceva lunghi passi anche nei 
punti più esposti  sul ghiaccio sotto le rocce 
delle vigne, mio padre ed io, mancando di 
allenamento, eravamo più prudenti. Giunti sul 
Gias mio padre,  troppo affaticato, decise di 
scendere al Pian dei Morti dove ci avrebbe 
atteso. Non credevo alle mie orecchie, dopo tanti 
divieti ero riuscito, pur avendo solo quindici 
anni, a conquistare la sua fiducia potendo così 
raggiungere l’agognata vetta. Bellissima  
l’escursione,  ma la cosa che più mi attrasse  fu 
quando all’inizio del ghiacciaio e sulla cresta 
terminale procedemmo in cordata  legati con 
delle vecchie corde  che la guida solitamente 
teneva appese al muro del vecchio rifugio.  
Quando arrivammo in vetta, Berto mi strinse la 
mano complimentandosi, mi sentii ormai adulto 
e un  bravo escursionista.  Dopo una piccola 
colazione,  Berto m’indicò tutte le vette a 
trecentosessanta gradi, ma quella che più mi 
colpì fu la vetta dell’Uia Bessanese desiderando 
di poterla, un giorno, raggiungere. 
Discendemmo velocemente e incontrai mio 
padre ad accoglierci alle baite del Pian dei 
Morti, salutammo Berto che risalì al rifugio e 
con grande enfasi raccontai al babbo 
dettagliatamente la bella escursione. Quando 
arrivammo ai Cornetti, la mamma, dopo essere 
stata due giorni molto preoccupata, si rilassò e 
mi abbracciò forte dicendomi che il prossimo 
anno saremmo andati a trascorrere le vacanze al 
mare!  Per fortuna non fu così, perché da lì 
iniziò la mia grande passione per la montagna. 
La vetta della Ciamarella era rimasta talmente 
nel mio cuore  che la “salii” altre dodici volte. 
Ora che non ho più l’età per queste escursioni 
mi accontento di giungere al Pian della Mussa e 
di guardarla con grande nostalgia, ormai anche 
lei, forse sta invecchiando perdendo quella bella 
gobba di ghiaccio e le perenni nevi nei canali 
delle balze  “delle lance”. 

La Fontana del prete 

Gianni Castagneri 

 
Più nessuno, ormai, si stupisce del fatto che 
Balme sia definito il “paese dell’acqua”. Né di 
come, in ossequio a questo titolo, in ogni angolo 
del suo territorio zampillino numerose 
fontanelle più o meno antiche, alcune con un 
nomignolo, altre del tutto anonime. Una delle 
più vecchie, e un tempo anche delle più 
mitizzate, ai più oggi sconosciuta, è la “Fontana 
del prete”.  
Nel 1893 Carlo Ratti, alpinista di talento che 
l’anno prima era stato nominato redattore delle 
pubblicazioni del Cai, diede alle stampe una 
guida nella quale, parlando di Balme, scriveva 
che esistevano due alberghi, il “Delle Alpi”, a 
metà paese, e l’“Albergo d’Italia”, di Bricco 
Giacomo detto “Camussot”. Annotava inoltre 
come «l’aria vi è saluberrima, vivificante; 
l’acqua sorge in copia da buone e freschissime 
fontane sì nell’abitato che nei dintorni; la 
popolazione ha bel sangue, robustezza ed 
intelligenza». Non esitava infine a descrivere le 
apprezzabili caratteristiche del Piano della 
Mussa dove «nel primo tratto […] abbondano i 
candidi eriofori nel prato paludoso, ed a destra, 
al di là della Stura, havvi la freschissima fontana 
del Prete».*   
 

 
 

La sorgente della Fontana del prete (inizio ‘900) 

 

Non sappiamo, purtroppo, a quale coincidenza 
debba ricondursi il toponimo. Né a quale 
ministro del culto possa fare riferimento. Grazie 
invece ad alcune fotografie e immagini d’epoca, 
ci è permesso di sapere dove si trovasse la 
sorgente in questione. Il piccolo zampillo si 
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scorgeva dalla parte opposta dell’attuale edificio 
Smat, nei pressi della camera di carico da cui 
parte la condotta dell’acquedotto per Torino, a 
pochi metri dal letto della Stura, nel luogo dove 
iniziano “li Piän dl’andrèt”, i prati pianeggianti 
esposti a solatìo. Nel 1896 il comune di Torino 
infatti, acquistò i terreni su cui scaturivano 
quella e altre più abbondanti sorgenti. 
Nonostante i successivi imponenti lavori di 
captazione, progettisti e imprese scelsero di 
preservare la leggendaria  “Fontana del prete”, 
che fu anzi incanalata e condotta in un apposito 
e piccolo anfiteatro ribassato a bordo strada, 
ritagliato nel muro della cinta che delimita la 
fascia di rispetto e proprio dove ancora adesso, 
scendendo pochi gradini, due piccoli tubicini in 
metallo offrono all’ignaro passante il liquido 
cristallino. Sul cornicione in cemento della 
recinzione campeggia la scritta: “Acqua delle 
sorgenti della Mussa”. 
Il 24 giugno 1922, giorno dell’inaugurazione 
dell’acquedotto torinese, il quotidiano La 
Stampa in un articolo intitolato “Torino avrà da 
oggi l’acqua ideale”, ripercorreva puntualmente 
le peripezie che dopo quasi un quarto di secolo 
avevano portato alla felice conclusione 
dell’impresa. Il cronista nell’elogiare le bellezze 
paesaggistiche e naturali del Piano della Mussa, 
illustrava con accenti appassionati le opere 
idriche: «D’ora in poi, una nuova attrazione 
avranno gli escursionisti per scegliere ad 
obbiettivo delle loro gite il Pian della Mussa: 
ammirare gli impianti che mandano a Torino 
salute ed igiene sotto la specie della purissima 
acqua del nuovo acquedotto. Le opere colà 
eseguite lo meritano. Nel centro dell’altipiano è 
sorta una bella palazzina a due piani, che è sede 
degli uffici e dove alloggia parte del personale. 
Ivi è anche una fontana che offre al viandante 
l’acqua della celebre “fontana del Prete”, la cui 
temperatura è di circa 4° centigradi. A sinistra, 
a’ piedi dei monti cui sovrasta la Ciamarella, 
candida di nevi perpetue, vi è la “camera di 
raccolta” ove le acque delle sorgenti sono 
convogliate ed immesse nella tubazione che le 
adduce a Torino». 
 

 
 

La Fontana del prete dopo la costruzione 

dell’acquedotto per Torino 

 
La fontanella divenne presto meta dei primi 
turisti che grazie alla strada carrozzabile 
potevano salire agevolmente, si fa per dire, al 
pianoro. Le pochissime auto in circolazione e 
l’esigua disponibilità dei primi mezzi pubblici, 
non impedivano ai torinesi di salirci in bicicletta, 
transitando peraltro su un fondo sterrato 
certamente non privo di asperità. Aldo Godone, 
abituale frequentatore della valle, ricorda come 
suo nonno Biagio, classe 1888, già nei primi anni 
’20 si recasse pedalando al Pian della Mussa 
dove, durante la giornata, si dedicava alla “cura 
dell’acqua”. Estraeva dalle tasche un bicchiere 
di alluminio, conosciuto dai piemontesi come 
“gublòt”, e per 30-40 volte durante la giornata di 
relax, lo riempiva di fresca acqua e ne 
sorseggiava il contenuto. Sono facilmente 
immaginabili le conseguenze diuretiche di 
quella sorta di consuetudine purificatoria, ma la 
cura che in tanti a quelle epoche e nei decenni 
successivi praticavano con dovizia di attenzioni, 
non poté che rivelarsi particolarmente salutare e 
benefica, tanto che lo stesso “nonno Biagio” 
raggiunse la rispettabile età di 92 anni. 
Ai tanti attuali frequentatori del Pian della 
Mussa, è dunque consigliabile rivolgere un 
attimo di attenzione alla fontanella un po’ 
nascosta che ancora elargisce quell’acqua 
leggerissima e fresca, in un luogo emblematico 
che, non a caso, da qualche anno approvvigiona 
e disseta gli astronauti della Stazione Spaziale 
internazionale (ISS). 
 
* C. Ratti, Da Torino a Lanzo e per le tre Valli della Stura, 

Casanova Editore, Torino, 1893, pagg. 170-175 
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L’anno più lungo. La 

guerra civile sull’uscio di 

casa (1943 -’44) 

di Gianni Castagneri 

Per i valligiani, gli effetti devastanti delle guerre si 
giocarono sempre su terre lontane, luoghi 
sconosciuti dei quali si apprendeva l’esistenza 
solo quando giungeva la comunicazione di morte 
di qualche compaesano. Sembrò essere così anche 
per l’ultima guerra. Escluse infatti le tensioni del 
giugno 1940 seguite all’attacco alla Francia e 
l’invio ai vari fronti di numerosi giovani balmesi 
(saranno ben 27 all’inizio del ’43, su 253 residenti), 
le conseguenze non apparvero all’inizio 
particolarmente dirompenti. Per qualche anno la 
vita sembrò svolgersi nei limiti della normalità. La 
prima vittima della guerra fu Castagneri 
Francesco (Chinàt), fin dal 1935 impiegato nella 
guerra in Africa Orientale, che diede le ultime 
notizie di sé dall’Etiopia in una lettera ai genitori 
il 16 dicembre 1940 e di cui non si seppe più nulla.  
Nel 1941, forse per potenziare l’azione difensiva 
verso il confine, la strada carrabile lungo il Pian 
della Mussa, che giungeva allora solo alla casa 
dell’acquedotto, venne prolungata fino al fondo 
del piano, dove si costruì anche la teleferica per il 
rifugio Gastaldi, con la stazione di valle posta sul 
terrazzo del distaccamento delle Guardie alla 
Frontiera (GAF). Quasi come fossero segnali di 
normalità, nel luglio di quell’anno una troupe 
cinematografica salì in valle per realizzare gli 
esterni del film “Il vetturale del San Gottardo”, 
diretto dal tedesco Hans Hinrich e dall’italiano 
Ivo Illuminati. E di nuovo in ottobre, il regista 
Alfredo Guarini e la bella moglie Isa Miranda, 
celebre diva del periodo, girarono nei dintorni di 
Balme alcune scene del film di spionaggio 
“Documento Z 3”. 
Le ripetute incursioni aeree alleate su una città 
strategica come Torino, non risparmiarono intanto 
Castagneri Michele (Mantlata), ucciso dal 
bombardamento del 13 luglio ’43, e Droetto 
Caterina, deceduta per quello del 19 dello stesso 
mese. 
A seguito dell’armistizio dell’otto settembre, 
cominciò l’organizzazione di numerose bande 
partigiane che si dislocarono soprattutto nei paesi 
di media valle. Il teatro di guerra si espandeva, 
forse per la prima volta nella loro storia, a questi 

territori cui cominciarono presto a rivelarsi i 
presagi più nefasti. 
La prima azione in alta valle riguardò la 
postazione DICAT al Pian della Mussa. Qui 
Castagneri Pancrazio (Bitch), già decorato nella 
guerra di Libia e combattente nella Prima guerra 
mondiale, dal 18 maggio 1940 era preposto, con 
altri addetti, alla Milizia Contraerea, con funzione 
di sorveglianza e di segnalazione degli attacchi 
aerei diretti alla pianura. Nei primi giorni di 
settembre, quando alcuni partigiani si 
impossessarono delle armi in dotazione, fu 
accusato di non essersi opposto con sufficiente 
energia mentre il presidio veniva disarmato e 
danneggiati gli impianti. Arrestato dai 
repubblichini, fu portato prima a Rivoli e quindi 
trasferito, il 17 gennaio del ’44, nel campo di 
concentramento di Torgan, in Germania, dove 
morì a seguito del bombardamento del campo il 
15 novembre dello stesso anno. Intanto, il giovane 
balmese Gianni Martinengo, partito per il servizio 
militare a gennaio del ’43 e catturato in Croazia a 
seguito dello sbandamento dell’esercito dopo 
l’armistizio, fu internato nel campo IMI di Fullen 
(Meppen), in Germania, definito per le pessime 
condizioni di prigionia “il campo della morte”, 
nel quale morì il successivo 23 aprile, consumato 
da un esaurimento organico generale. 
I primi tedeschi si videro il 23 settembre, quando 
una pattuglia a bordo di due carri armati salì sulla 
strada  sterrata fino a Balme. 

 
Il partigiano Remo Pagano 

 
I nazifascisti si rifecero vivi ai primi di marzo del 
‘44, cannoneggiando le case mentre i partigiani 
lanciavano bombe a mano dalle alture sovrastanti 
la chiesa. Durante la lunga azione di 
rastrellamento, durata una decina di giorni e di 
cui diedero notizia perfino i giornali in forma 
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propagandistica, fu catturato il ventitreenne Remo 
Pagano (nome di battaglia Karl), maestro 
elementare torinese e comandante del nucleo di 
polizia. Il partigiano venne poi fucilato nella più 
sanguinosa rappresaglia compiuta dai nazisti sul 
territorio torinese, avvenuta nei pressi del colle 
della Maddalena, al Pian del Lot, la mattina del 2 
aprile insieme ad altri 26 giovani. 
Nel maggio di quella sanguinosa primavera 
furono i civili balmesi Castagneri Marianna (Nini) 
e il padre Pancrazio (Malèna) ad essere fucilati dai 
partigiani in circostanze oscure a Castelnuovo 
Nigra. 
I cannoni e l’ospedale partigiano 

Con l’avvicinarsi della bella stagione, aumentò 
anche l’afflusso di renitenti alla leva e sbandati, 
che andarono ad ingrossare le fila dei partigiani, 
in un contesto tutto sommato tranquillo. L’estate 
in Val d’Ala sembrò cominciare bene. Piero 
Carmagnola, giovane soldato, disertò a metà 
giugno dalla caserma di Asti in cui era arruolato 
e, raggiunti col treno i partigiani a Ceres, venne 
indirizzato a Martassina, sede del comando 
dell’XIª Brigata, e quindi assegnato al nuovo 
distaccamento Rigola di Balme.  
«Non avrei mai pensato – annotò il neo-partigiano 
nel suo libro “Vecchi partigiani miei” – di trovare 
tanta comunione di spiriti, nell’Italia divisa dagli 
odi e dalle dominazioni, come in Val di Lanzo: un 
piccolo stato indipendente nell’Italia invasa dal 
tedesco, un blocco difeso dalle poche armi e dai 
generosi petti dei partigiani». I primi giorni 
trascorsero in serenità: «Alle otto di mattino, come 
a un segnale, tutti gli ottanta ragazzi del 
distaccamento Rigola si alzano, e canticchiando 
vanno a lavarsi nelle vasche o nella Stura. L’acqua 
freddissima di Balme dà un guizzo di nuova vita 
a tutti. Sono tutti allegri e spensierati. Turin, il 
cuciniere, distribuisce da colazione un pezzo di 
pane e una pastiglia per la cura preventiva del 
tifo». Continuava soddisfatto: «Si vive bene a 
Balme. Ci sono i caffè e gli alberghi aperti, due 
volte al giorno arriva l’autocorriera e porta, con i 
parenti dei partigiani, sorrisi, notizie, posta».  
Il 26 giugno si era intanto combattuta la battaglia 
di Lanzo, dove le forze partigiane avevano tentato 
di espugnare la cittadina. L’azione, dopo lunghe 
ore di conflitto, non era stata tuttavia coronata dal 
successo. Pochi giorni dopo, il 2 luglio, alcuni 
partigiani riuscirono invece, con un sorprendente 
colpo di mano, nell’impresa di prelevare dei 
cannoni a San Francesco al Campo. Per mezzo 

della ferrovia li trasportarono a Ceres e poi li 
nascosero  lungo la valle. Due giunsero a Balme e 
furono occultati in un boschetto ai Pian d’Bàrmes, 
dove ora sorge il Villaggio Albaron.  
La reazione del nemico fu immediata. La mattina 
del giorno successivo una colonna con sei carri 
armati, una autoblindo e un camion con una 
trentina di militi si diresse verso la testata della 
valle. Giunsero a Balme, dove alcuni giorni prima, 
era stata requisita dai “ribelli” Villa Castagneri, 
una graziosa costruzione in pietra che domina la 
valle nei pressi della cascata. Al suo interno era 
stato allestito un ospedaletto per dar soccorso ai 
feriti e ai malati, affidato al  ventiquattrenne 
professore Francesco D’Agata (Franco) e al 
medico venticinquenne Francesco Quaglia 
(Mario). La struttura era inserita nel sistema 
sanitario partigiano che prevedeva altri ospedali. 
Come a Margone, sopra Usseglio, curato da 
Attilio Bersano Begey, primario presso l’ospedale 
Maria Vittoria di Torino, con una struttura dotata 
di 60 posti letto e sala operatoria, e col sanatorio 
arretrato al lago dietro la Torre. E a Richiardi, 
frazione di Groscavallo, dove all’interno della 
scuola riadattata a nosocomio, operava  il giovane 
medico di origine ebraica Simone Teich Alasia, in 
seguito fondatore del Centro Grandi Ustionati di 
Torino.  

 
Villa Castagneri, sede dell’ospedalino partigiano 

 
A Balme, nella prospettiva dell’atteso 
contrattacco, una ventina di degenti e i loro 
assistenti erano stati prudentemente portati in 
luogo sicuro e il distaccamento “Giuseppe Rigola” 
spostato al Pian della Mussa. Nei pressi del 
capoluogo rimasero solo una ventina di uomini a 
presidio dell’ospedalino. Due pazienti, feriti e 
intrasportabili, furono sistemati insieme ad un 
compagno in un riparo sotto roccia poco lontano 
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dall’improvvisato sanatorio. Si trattava di un 
grande masso posto nei pressi del trampolino per 
il salto con gli sci, che alla base aveva un’ampia 
cavità naturale, utilizzata dalla Guardia di 
Finanza per scrutare eventuali traffici che 
dovessero attuarsi da e per la frontiera. Per questo 
il toponimo diventato d’uso comune, era proprio 
La ròtchi dal Gouàrdies, la roccia delle guardie.  
I martiri di luglio 

Tino Vottero Fin, nel suo libro “Resistenza 
partigiana nelle Valli di Lanzo”, ricorda: 
«Purtroppo, due dei feriti erano abbastanza gravi, 
uno ferito ad una gamba e l’altro ammalato di tifo, 
e così si decide di portarli nella boscaglia; adagiati 
sotto ad una roccia sporgente, vennero affidati ad 
un partigiano infermiere. Ma costui, nella serata, 
si lasciò prendere dalla paura e discese a Balme ad 
arrendersi ai fascisti. Appena informati, essi 
salirono a prelevare i due  partigiani ammalati 
(uno dei quali, da testimonianze, venne 
immediatamente freddato sul posto, NdR), li 
trascinarono in paese e li sottoposero alle più 
barbare e atroci torture». Continua Vottero Fin: 
«Nella mattina del 4 luglio i nazifascisti 
trascinarono fuori da una abitazione di Balme i tre 
garibaldini prigionieri, ormai agonizzanti dopo 
una lunga notte di interrogatori e torture. Li 
portarono fino al ponticello dove inizia la 
scorciatoia per Bogone e Pian della Mussa. Poi a 
più riprese scaricarono raffiche su quei corpi privi 
di forze, che caddero riversi sul sentiero. Li 
finirono con un ultimo colpo di pistola alla testa. I 
tre giovani partigiani portavano solamente un 
nome di battaglia e furono identificati come: 
Pietro, Tito e Sergio». 
Così Piero Carmagnola, anch’egli addetto 
all’ospedale, raccontò il rientro dei compagni in 
paese qualche ora dopo: «Al mattino del 4 luglio i 
nazifascisti partono da Balme e tornano in 
pianura. Con sollievo sentiamo allontanarsi il 
rumore sordo dei loro carri armati, e l’eco dei loro 
spari è sempre più lontana. 
Nel pomeriggio scendiamo in paese. Il signor 
Fiorentino (titolare dell’albergo delle Pinete) sta 
riparando i danni delle cannonate tedesche, che 
gli hanno sconquassato l’albergo. Ha dovuto 
alloggiare quaranta soldati, e ora si sfoga 
imprecando al loro indirizzo. – Andate sul ponte 
oltre l’ospedale – ci dice con un’espressione di 
immensa pietà – e vedrete, vedrete. Guardinghi, ci 
incamminiamo verso il ponte. La popolazione, 
quando passiamo, ci segue con lo sguardo e non ci 

saluta. Nei loro occhi si legge l’odio e il terrore. – 
Che c’è, Dio santo?... Il nostro distaccamento 
(Casa Piana, NdR), ridotto a un ammasso di pietre 
e di legni bruciati, fuma ancora. Il caffè Roma 
(forse l’attuale Centrale, NdR) è sventrato da una 
granata. Noi camminiamo muti, a capo chino, e la 
gente non ci saluta. – Gesù mio – mormora 
qualche donna al nostro passaggio – poveri 
ragazzi! 
Sul ponte, oltre l’ospedale, ci sono tre cadaveri. 
Uno, giovanissimo, ha il volto squarciato da una 
raffica. Un altro è seminudo, ha le gambe tutte 
scorticate e spolpate da colpi di baionetta. 
Quando l’hanno catturato, i fascisti delle brigate 
nere gli hanno fermato il sangue alle cosce 
stringendogliele con due funicelle, e l’hanno 
torturato tutta la notte per fargli confessare dove 
erano nascosti i compagni. Lui non ha parlato e 
tra le torture cantava le nostre canzoni. Il terzo 
martire ha il capo fasciato: era stato ferito nel 
combattimento di Lanzo, dove si era comportato 
valorosamente. I fascisti non rispettano i feriti e 
l’hanno assassinato con una raffica nella schiena». 
I tre giovani, seviziati barbaramente dai militi dei 
Reparti Anti Partigiani (RAP), verranno seppelliti 
nei giorni successivi nel piccolo cimitero senza che 
si conoscano le loro esatte generalità, se non i loro 
nomi di battaglia: Pietro, Tito e Sergio. Solo in 
seguito si sapranno i loro nominativi e la 
provenienza: Collino Pietro, nato a Forfane (UD) il  
23 giugno 1926 e residente a Torino, Battista 
Fornelli, nato a Trofarello il 15 giugno 1926, 
residente a Torino e il carabiniere Sergio Del 
Negro, nato a Corno di Rosazzo (altri dati 
indicano Talmassons) in provincia di Udine, il 10 
settembre 1924. Laura Ferreri, giovane ritrattista 
figlia di Eugenio, già commissario Prefettizio di 
Balme, richiamandosi forse a quelle tristi 
contingenze, realizzò un dipinto, ora conservato 
in una sala comunale, che raffigura 
significativamente una madre contrita, col velo 
bianco e l’aureola e, alle sue spalle, tre croci 
lontane. 
Intanto la popolazione terrorizzata di Balme fu 
radunata all’aperto e minacciata di fucilazione se 
non rivelasse il nascondiglio dei cannoni. Fu il 
parroco del paese Don Lorenzo Guglielmotto, egli 
stesso catturato e minacciato, a segnalarne allora 
la posizione ed evitare così inutili azioni di 
rappresaglia. A quel punto i nemici, dopo aver 
sequestrato le due corriere ed essersi abbandonati 
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a saccheggi nelle varie borgate, ridiscesero la 
valle. 
Un altro partigiano intanto, l’appuntato dei 
carabinieri Giuseppe Castagneri di Cafasse (Pino), 
trentaseienne della 19^ Brigata Garibaldi “Eusebio 
Giambone”, gravemente  ferito nella battaglia di 
Lanzo, trasferito dall’ospedaletto e nascosto in 
una villa di Bogone, morì il 7 luglio. 
Non trascorse molto tempo che ancora la terra 
balmese tornò a macchiarsi di sangue. Il 
diciottenne Bricco Ernesto, di origini locali, 
militare in servizio dell’ANR all’aeroporto di 
Venaria, fu ucciso il 23 luglio nei pressi del 
piccolo cimitero balmese. Sorte ancora diversa 
toccò al civile Antonio Bricco, padre di due 
bimbi ancora piccoli, che venne prelevato alla 
frazione Colombaro di Lanzo e internato in un 
campo di lavoro ad Erfurt, in Germania, dove 
morì nel marzo del ‘45.   
La zona libera 

 A seguito della battaglia di Lanzo e 
successivamente all’eccidio di Balme, le valli si 
trovarono per un lungo successivo periodo in una 
situazione di relativa pacificazione, dovuto allo 
spostamento delle forze nazifasciste verso la Linea 
Gotica.  
Approfittando di questa parziale quiete, seguendo 
una direttiva del Clnai, i partigiani presero il 
controllo delle valli sopra Lanzo, controllando il 
tratto ferroviario a monte di Germagnano e 
proclamandole “zona libera”, trasformando così 
la lotta armata in un’esperienza di governo. A 
Ceres s’insediò il Commissariato civile e su 
indicazione dei Cln locali furono nominate Giunte 
municipali nei diversi comuni.  
 

 
 

Buono emesso da Giustizia e Libertà 

 
La piccola “repubblica partigiana” costituì un 
tribunale penale le cui udienze, tenute in locali 
pubblici come il cinematografo di Ceres o il 
palazzo comunale di Ala di Stura, sfociarono 
anche, applicando il Codice penale militare di 

guerra, in sentenze di morte contro partigiani e 
civili. Avviò anche la gestione dei tributi, 
distinguendo tra tasse comunali, destinate a 
retribuire dipendenti e maestri, oltre che a 
sostentare partigiani ed indigenti, ed erariali, 
rimesse o giustificate al governo Bonomi. Fu 
anche pubblicato il settimanale “Scarpe rotte”, 
curato da Gianni Dolino e Franco Valabrega. 
La carenza dei rifornimenti ed il blocco 
nazifascista a Lanzo acuirono la drammatica 
mancanza di viveri, in un’area povera di risorse 
nella quale, oltre ai valligiani, vivevano ora 
migliaia di sfollati e circa seimila partigiani. Due 
Commissioni speciali censirono scorte e bestiame; 
il Centro popolare vettovagliamento triplicò 
l’indennizzo agli allevatori per disincentivare il 
mercato nero; le Commissioni annonarie 
organizzarono corvèes in pianura, effettuate a 
piedi da centinaia di partigiani e volontari civili, 
talvolta aiutati da muli ed autoveicoli. Per Balme 
questo impegno gravoso era guidato dal parroco, 
don Guglielmotto. 
Il Cln si costituì ad agosto, presieduto da Michele 
Castagneri Miklàn che, come il Commissario 
Prefettizio Antonio Dematteis (Toni at Limoun), fu 
attivo nel produrre documenti d’identità falsi ad 
ebrei e partigiani. Tutte le energie furono 
indirizzate all’emergenza alimentare, tanto che fu 
riattivato un mulino ad acqua in disuso per 
macinare il mais per la polenta. Negli stessi 
periodi furono anche rimessi a nuovo i macchinari 
della centrale idroelettrica. 
Ad inizio settembre, l’operazione Strassburg, con 
il potenziamento dell’azione repressiva delle 
Unità del Reparto tattico delle SS italiane, poi 
sostituite dall’Ost-Bataillon 617, formata da 
volontari e prigionieri russi, pose fine a quella 
breve estate di libertà, costringendo l’11^ Brigata 
“Torino” a ripiegare in Francia. Il 29 settembre, 
Battista Gardoncini e Giuseppe Casana, 
comandante e capo della polizia della IIª 
Divisione rimasti a coprire la ritirata, dopo aver 
trascorso la notte all’alpeggio del Roc Piàt, furono 
arrestati nei pressi della borgata Frè e, trasportati 
a Torino, fucilati il 12 ottobre con altri sette 
prigionieri, tra cui l’alese Osvaldo Alasonatti, 
capo di stato maggiore dell’11ª Brigata “Torino”. 
Il rogo del Rifugio Gastaldi 

Ai primi d’ottobre del 1944, le pattuglie della “X 
Mas” attaccarono il rifugio “Bartolomeo 
Gastaldi”, che il distaccamento “Pierino Savant” 
dell’11ª Brigata “Torino” usava come base 
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logistica. Nel corso del furioso  combattimento, il 
giorno 3 fu gravemente ferito il partigiano Celso 
Miglietti, ventunenne di Germagnano.  

 
Lapide in memoria di Celso Miglietti al Gastaldi 

 

A nulla valse la manovra di ritirata verso il colle 
d’Arnas e il tentativo di scendere sul versante 
francese per prestargli le cure necessarie. Il 
disgraziato spirò poco dopo la mezzanotte e 
venne sepolto sotto la neve nel buio freddo dei 
tremila metri. Intanto, verso le diciannove, i 
nazifascisti avevano appiccato il fuoco al rifugio 
Gastaldi. Da lontano i partigiani assistevano al 
triste spettacolo: «Si videro uscire dalle porte e 
dalle finestre immense lingue di fuoco che 
scoppiettavano – riporta Vottero Fin – mentre 
l’incendio divorava tutto il mobilio, letti, 
materassi, coperte e il prezioso perlinaggio di 
abete che rivestiva le camere del bel rifugio 
alpino.  

 
Il rifugio Gastaldi dopo il rogo 

 
La notte era serena e lassù su quelle cime soffia 
sempre un venticello che alimentò le fiamme fino 

a quando crollarono i soffitti e i grossi travi del 
tetto: si udì un boato, tra fiamme e scintille che si 
levavano nella tenebra stellata. Infine il rogo dei 
barbari si sviluppò al massimo: le lingue di fuoco 
salirono ad un’altezza enorme sino ad illuminare 
tutti i dintorni come uno spettro di color rossastro 
che si rifletteva sul paesaggio dei ghiacciai eterni e 
sulle pareti della gigantesca piramide rocciosa 
della Bessanese. I partigiani, dal Col d’Arnàs, 
vedevano muoversi in cerchio i nazifascisti, 
illuminati dal rogo, come tanti barbari. Quel 
mostruoso spettacolo ricordava davvero il 
tredicesimo canto dell’inferno». Non paghi, al 
Pian della Mussa bruciarono la colonia 
Sigismondi  e alcune abitazioni. Scesi a Balme, i 
fascisti forzarono all’arruolamento i pochi giovani 
rimasti; uno di loro, Giuseppe Castagneri, fu 
inviato in Veneto, dove avrebbe perso la vita il 29 
aprile dell’anno seguente, mentre cercava di 
proteggere dai tedeschi una famiglia di contadini 
a Pozzoleone, presso Vicenza. 
Qualche giorno dopo, il 12 ottobre, lo stesso della 
fucilazione in via Cibrario a Torino di Gardoncini, 
Casana e Alasonatti, un bombardiere inglese 
Liberator KG 999 del 31° Squadrone della South 
Africa Air Force, decollato dall'aeroporto di 
Celona di Foggia con a bordo otto militari 
britannici, nel tentativo di rifornire le formazioni 
partigiane, si schiantò a causa del maltempo 
contro la Punta del Rous, a poco più di 2500 metri 
di quota, a destra del colle di Trione. L’immenso 
boato si sentì in tutta la valle e sembrò 
rappresentare il sigillo definitivo a quel lungo 
periodo di terrore. Un mese dopo, il comandante 
delle forze alleate in Italia, il generale Harold 
Alexander, emanò un proclama via radio che 
invitava le formazioni partigiane a sospendere le 
azioni su larga scala fino alla primavera 
successiva. Ciononostante, nonostante 
l’intensificarsi della pressione nazifascista, un 
numero ridotto di partigiani mantenne il presidio 
del territorio continuando a rifornirsi di armi 
attraverso lo spartiacque alpino e a coordinarsi 
con gli alleati. Dopo il lungo inverno, la 
successiva primavera sarebbe stata nuovamente 
costellata di tragici episodi, di lutti e, finalmente, 
della sofferta, ritrovata pacificazione. 
 

(Molte delle informazioni sono tratte dal libro di Franca Mariano 

“Resistenze tra memoria e storia – Balme e le valli di Lanzo 1938-

1945”, Blu Edizioni, 2007 


